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— Ma non vi parey amici miei, e amiche mie gentili, che 
sarebbe tempo di finirla con queste corse e con questi giri 
senza tregua ? Un po’ di riposo è necessario per la salute! Il 


cuore ci va per aria! 
Coro di proteste: — Ma non diciamo sciocchezze! Siamo gio- 


vani e resistenti. E in ultima ipotesi, un po’ di Teobol- 


dina del Pisani ci restituirà alla. vita. 
Tutti in coro: viva la vita! 








ORE SER 




















Quando, nello scorso decembre, nella quiete di Messina, seri- 
-vevo pel volume di Scintilla le mie note sul Come divenni e come 
cessai d'essere deputato di Vicaria, non supponevo veramente che 
.così presto, quasi contemporaneamente alla pubblicazione, se ne 
dovesse maturare un altro, e finale, capitolo, non scritto, ma 
fatto dal popolo stesso, con l'intensità con la vivacità con l’e- 
loquenza, che sono soltanto nell'azione, nella vita vissuta. 

Verrà tempo forse in cui piacerà di fermare sulla carta, com- 
posti ad unità, gli episodii di questa nuova lotta, in ognuno 
.de’ quali si riflettono e occhieggiano, in maniera spesso pittoresca, 
lo spirito appassionato, 1’ ardore generoso, l’ intuizione viva del 
buon popolo napoletàno, che, quanto più si scende ne’ suoi strati 
più umili, più rivela forze potenziali tragicamente contrastanti 
‘col suo stato di miseria e di abbandono. 

Intanto, vale la. pena di cogliere nel suo insieme il carattere 
e lo spirito della lotta, in cui è un alto insegnamento che non 
dovrebbe andare perduto. 

In questa lotta si è svelato, anche meglio che altrove, il 
«contrasto vivo e permanente tra una popolazione, che vuole e sa 
‘ascendere a un grado di moralità, di responsabilità, di coscienza 
politica più elevata, ed un governo, che, sviato da consorterie 
‘e da fazioni, svia e comprime, alla sua volta, ogni movimento 
di elevazione ed educazione del popolo e di rigenerazione nazionale. 

Questo movimento, che ha preso il name e le mosse dal pro- 
letariato, che ha trovato un’eco simpatica nella parte migliore 
«éèlla borghesia, e che è riuscito ad affermarsi contro le violenze 
e le corruzioni governative e private, risponde alla maggiore e 
più urgente esigenza del momento: quella di avere un governo 
«che non sia la negazione di ciò che nel più alto senso un governo 
vuol dire, che sappia e voglia provvedere a quelle funzioni di tu- 
tela e di educazione impreteribili in una società civile e indispen- 
sabili a formare un ambiente, entro cui ogni partito possa svol. 
gere un’opera consapevole normale e feconda. 
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L’avere incarnato con i tratti più tipici e visibili questo mo- 
mento della vita italiana, specie del Mezzogiorno ; l’aver mostrato, 
tra lo scetticismo diffuso da un governo di decadenza e da un par- 
lamento servile, quanto forti e radicate sono nel popolo l’ aspi- 
razione e la volontà di tornare alla vita; l’essere riuscito a svol- 
gere dal proprio seno l’iniziativa e l'entusiasmo con cui si salvano 
anche le situazioni più disperate: — ecco che cosa costituisce 
l’importanza, il conforto, il buon auspicio dell’elezione di Vicaria. 

E la partecipazione, vivace quanto ordinata, disinteressata 
quanto ardente, de’ non elettori alla lotta è stata il miglior titolo 
e la propaganda più efficace pel suffragio universale, che, anche 
quando non è stato invocato col suo nome, si è affermato innanzi 
agli occhi e nelle coscienze di tutti. 

E così per es. — parlando e scrivendo, l’ uno all’insaputa 
dell’altro, io innanzi a’ centomila convenuti alla stazione lunedì 
sera, e E. C. Longobardi in un lucido, vigoroso articolo della 
Scintilla — abbiamo potuto avere, entrambi, la stessa impressione 
e giungere alle stesse conclusioni. 

Ora, importa sempre più fare entrare nella coscienza di tutti 
che l’uomo, del cui nome il popolo si è servito nella lotta e che è 
valso come tratto d’unione, è stato soltanto l’occasione e lo stru- 
mento di un avvenimento politico così importante. 

Bisogna far entrare nella coscienza di tutti la necessità di 
coordinare, disciplinare tanto entusiasmo, tante nobili iniziative. 

Per questo può non essere inutile una più diffusa conoscenza 
dell’opuscolo, ove io raecolsi i ricordi degli episodii e degli av- 
venimenti, attraverso i quali e con i quali iniziammo la lotta a 
Vicaria e ottenemmo, già, per Napoli e per la causa in generale, 
risultati anche superiori all’aspettativa. 

Ed è perciò che volentieri ho consentito a questa ristampa, 
voluta da Roberto Marvasi, che sin dai primi numeri di Scintilla 
ha tenuto: viva la fiamma e fisso l'occhio alle vicende di quel 
nostro primo campo d’azione; ed ho voluto anche chiarirne il 
concetto. 

Come, a rendere più vigoroso lo slancio e a meglio prendere 
la rincotsa, si recede d’un passo; così è bene tornare per un mo- 
mento, con lo sguardo, a quei cinque anni che volsero dal 1899 
al 1904, per riandarne tutte le esperienze e raccoglierne tutti gl’in- 
segnamenti. 

Sopiti nella memoria, e più nel cuore che pur non dimentica, 
quei fatti — dopo un lustro di obbiettivo ammaestramento — sono 
balzati di nuovo, in tutto il loro significato, innanzi alle menti 
rinnovellate e sono stati non ultima causa di un’esplosione di 
sentimento popolare, che è stato — e più dev'essere — un ritorno» 
alla vita. 

Ettore Ciccotti 
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Entrando a Montecitorio. 
. Una legislatura di due ore. 


Non so a quanti, veramente, sia capitato un esordio di vita 
parlamentare che si può riassumere così: «una legislatura di mez- 
z'ora; una cantata corale che porta lo scioglimento della Camera, 
e poi un nuovo orientamento della politica di governo ». 

Ora, è proprio questo, che accadde a me. 

A Milano, dove io avevo dimorato parecchi anni, intento a’ 
miei studî, ed ero stato anche de’ primi a fare un’attiva, intensa, 
fervente propaganda socialista, veniva a rendersi vacante il VI 
collegio elettorale politico, dopo l’avvento de’ partiti popolari al- 
l’ Amministrazione del Comune e la designazione a sindaco di 
Giuseppe Mussi. I socialisti milanesi mi vollero candidato; e così 
tornai ancora a Milano, donde mi aveva spiantato la. bufera del 
1898; e si vinse, e la vittoria, ottenuta nel fervore stesso della 
lotta contro i progetti di legge eccezionali (si era al 22 aprile 1900), 
ebbe il suo significato politico; tanto più notevole, in quanto non 
si ebbe nemmeno un candidato avversario da dover combattere. 

Ma la costellazione, sotto cui entravo a Montecitorio, non 
mi destinava proprio ad esserne un buon inquilino, e sopratutto 
un inquilino stabile. Mentre io stavo per entrarvi, se ne chiude- 
vano, a riparo dell’ostruzionismo imperversante, le porte in faccia 
a’ deputati e al paese; e, quando arrivai a Roma, feci a tempo 
a vedere l’auletta, l'aula Comotto—preclusa dopo che per intuito 
politico si erano dichiarate compromesse le sue condizioni statiche — 
e finalmente la nuova aula, ancora in costruzione e già cresciuta 
come una enorme gibbosità alle spalle di Montecitorio. 

E, ovunque, silenzio e deserto : tre aule e nessun parlamento ! 

Senonchè il Generale Pelloux si decise, infine, a lasciar ri- 
convocare la Camera pel 15 maggio; giorno fatidico che ricorda 
la riapertura e la fine del Parlamento napoletano. 

Il paese, che, magari, non si era abbastanza acceso di fronte 
al pericolo e al danno delle leggi eccezionali, sentiva risvegliare 
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il suo interesse a misura che la matassa s’ imbrògliava nell’am- 
biente parlamentare e assumeva le forme N ns logoarito da 
sciogliere o di un dramma da risolversi. a colpi\dì seenha 

I deputati accorsero, come nelle grandi occasioni: chi per 
salvare il ministero e provvedere alle proprie sorti; chi per pre- 
parare la propria scalata al potere; chi per restare, come Mezio. 
Suffezio, in attesa, e passare alla parte verso cui inelinavano le 
sorti della battaglia; chi anche per proseguire la buona battaglia. 

A mezzodì del giorno memorabile, a Roma, nove decimi. 
della popolazione, magari, dimenticavano nel culto degli gnocchi e 
nell’estasi della fojetta ogni altra preoccupazione, 0 guardavano a 
Pelloux, alle leggi eccezionali e al resto, a occhi socchiusi, con 
la quasi-olimpica noncuranza, con cui sogliono guardare alle cose 
più interessanti. Ma nelle botteghe da caffè, ne’ crocchi, ne’ ri- 
trovi, dovunque per passione o per ozio si usa discorrere di po- 
litica, era un gran parlare e un’attesa quasi ansiosa di ciò che 
sarebbe avvenuto tra due ore alla Camera. 

A desinare, in una piccola trattoria di Piazza Firenze, dive- 
nuto quasi luogo di convegno di molti socialisti, vi erano parecchi 
deputati ; e le conversazioni, da uno a un altro capo della tavola, 
da una a un’altra tavola, erano più che mai animate e anche ru- 
morose. «Che farete ?» «Che faremo?» «Che avverrà ?». 

Nessuno, di chi domandava e di chi rispondeva, in fondo, ne 
sapeva niente. 

Il punto di attacco. e di resistenza era divenuto il. nuovo re- 
golamento, con cui si voleva tagliar corto alle domande di appelli 
nominali e a tutto l’ostruzionismo ; ma quello stesso regolamento, 
intanto, era divenuto un vicolo senza uscita, un fondo di sacco 
in eui erano andati a cacciar la testa ministeriali ed oppositori, 
un altro imbarazzo per tutti; ma, bisogna dirlo, anche un’altra 
occupazione e quasi una gioia per ogni genere di politicanti, che 
finiscono per dimenticare i malanni e i bisogni veri del paese, 
creando questioni di lana caprina e accanendovisi intorno con 
tutte le evocazioni di autorità inutili e tutte le più astruse astru- 
serie di diritto costituzionale. 

— «Che faremo?» «Che farete?» «Che avverrà?» — Si 
sarebbe resistito: ecco tutto. 

Ma, come ? con quale risultato ? con quali mezzi ? 

Dopo quaranta giorni di sospensione delle sedute, il Governo 
doveva aver bene reggimentate le sue falangi — tanto più sotto il 
comando di un generale! —; la nuova aula era stata costruita, 
come si diceva, mettendo a contributo l'ingegneria e la strategia 
per mettere a profitto tutti gli espedienti topografici, allo scopo 
d’impedire anche un assalto come quello della rottura delle urne; 
anche le tavolette, che nell’altra aula avevano servito a moltipli- 
care i ramori ostruzionisti, erano state rese innocue. 

Dunque ? 
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« Dunque, si sarebbe resistito lo stesso », si rispondeva con 
quella confidenza irriflessiva, che tante volte serve a illudere i 
disperati, a preoccupare gli avversarî, a chiamare in aiuto l'ignoto, 
e che per questa via, talvolta porta, inconsapevolmente, le folle o 
le minoranze abbandonate al semplice impulso, a conseguenze più 
sapienti di quelle architettate da’ diplomatici più scaltriti e da’ più 
pretensiosi cosidetti uomini di Stato. 

Ma come trenta o quaranta persone, di cui parecchie anche 
tiepide, avrebbero impedito a quattrocento altre di vincere col loro 
gridìo il proprio schiamazzo 0 di sopraffarle e di votare ? 

In questi contrasti di dieci contro cento, i dieci possono 
vincere, a patto di essere più uniti, più ardenti di slancio e di 
ardimento. ; 

« Se, al momento difficile, provassimo a cantare, forte, a di- 
stesa, in coro, l'Inno de’ Lavoratori?» feci notare a Camillo Pram- 
polini, che da poco aveva abbandonato il malinconico ritiro di 
Regina-Coeli, e verso cui convergevano interrogazioni e risposte, 

Non si trattava di nessun duplicato di quel che fece Dumou- 
riez, quando, a Jemappes, sul punto di perdere la battaglia, intonò 
«con la sua voce limpida di tenore » la Marsigliese, e diecimila voci 
la ripeterono, e la battaglia fn vinta, e il Belgio fu conquistato. 
Si trattava di una speranza meno magica e di un evento meno 
bellicoso. Ma, evidentemente, dove venti o trenta voci di protesta 
e venti o trenta urli di rabbia si sarebbero perduti, nel loro ae- 
cento smozzicato, nel pendemonio generale, il canto, ch’è inno e 
rampogna, avrebbe alitato, come un’espressione sola ed organica, 
come un’eco di un solo proposito, come una manifestazione chiara 
e sicura in quell’urto d’ire e di voci, e sarebbe stato, moralmente, 
una forza, materialmente, un mezzo sicuro di ostruzionismo. 

La proposta piacque, e parve una trovata in quella vaga in- 
certezza di altra via di uscita, e fu giudicata anche pratica e 
passò bisbigliata da uno a un altro, e fu tenuta come una riserva 
in quell’ansioso principio di seduta. 

L’aula si venivà rapidamente riempiendo, e tutti, tra sguardi 
d’ intesa o di risentimento, sembravano impazienti e al tempo 
stesso contrariati che s’incominciasse la seduta. 

Alla fine comparvero i ministri, imbarazzati anche dall’aula 
nnova, a cui non erano avvezzi, pallidi, infilando, a uno a uno, 
lo stretto passaggio ch’è tra il loro banco e la tribuna, come 
scolari che arrivino in ritardo o come giudicabili che si dispon- 
gano ne’ loro posti. 

Finalmente, preceduto dall’ usciere che portava 1’ indispen- 
sabile cappello, arrivò il Presidente Colombo, nervoso anche nel- 
l’aspetto, sbianchito per l'emozione; e, dando al campanello uno 
strappo ove si sentiva l’inquietudine, aprì la seduta. 

La lettura e l’approvazione del verbale della seduta prece- 
dente, distante nel tempo e resa ancora più lontana dagli eventi 
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che incalzavano, era, naturalmente e come d’intesa, il punto su 
cui avrebbero fatto leva. tutte le forze in contrasto, per condur- 
re il garbuglio ad una soluzione o... per aggrovigliarlo ancora 
di più. E, infatti, al solo accenno, sorse e si riprese, da 
tutte le parti, il contrasto, prima in maniera dissimulata, poi 
sempre più aperto, con un gioco di scherma che voleva aver l’ap- 
parenza di parare piuttosto che di ferire, gettando sull’avversario 
la responsabilità della rottura e delle conseguenze, quali che si 
fossero, E si udirono così tutte le voci: quella che volteggiava 
agile e soddisfatta di sè stessa, che si compiaceva a diguazzare 
nel formalismo del regolamento, come un nuotatore spensierato 
che si tuffa, poi fa capolino, poi si affonda, poi ricompare, com- 
piaciuto di ammirarsi e di essere ammirato; quella più passionata 
© più orgogliosa, che, sforzandosi o perdendo il freno, si scovriva 
e precipitava il giuoco; quella più astuta, che, ammantandosi di 
amor di patria e di prudenza, mirava a crearsi un precedente fa- 
vorevole e a spianarsi la via al potere; e finalmente la voce, piena 
un po’ d’ingenuità e un po’ di burbanza militaresca, di chi ren- 
deva più fitta e imbrogliata la rete orditasi da sè stesso e vi dava 
spensieratamente dentro, decretandosi inconsapevolmente il suicidio, 
con la leggerezza e la testardaggine con cui sempre, in casi simili, 
governi e regimi sono andati e rompersi la testa contro il muro, 
Del resto, da buono e miope generale italiano, contando, capo 
per capo, il suo armento parlamentare e scambiandolo . per una 
realtà invece di considerarlo come uno scenario di teatro, dietro 
citi v'è semplicemente l’ignoto, Pelloux si vedeva sicuro del fatto 
suo ; e fece appello al numero, che si prestava a rispondergli 
col suo scatto di marionette; quando, dall’altro lato, più pronto, 
invece dell’inestetico convocìo, proruppe squillante e pugnace l’inno 
cantato a gola aperta, covrendo ogni altro rumore, lasciando in- 
terdetti avversarî ed astanti per la novità e l’efficacia della trovata. 
La seduta fu sospesa, fu riaperta: si provò ancora ad andare 
avanti; ma il canto riprese, incalzante, vittorioso, soverchiante, 
alternando all’ Inno de’ Lavoratori, aspro nel suo appello alle lotte 
dell’avvenire, l’Inno di Garibaldi, lieto e superbo di ricordi, 
l’Inno di Mameli, più lontano, più languidamente elegiaco, più 
sfumato in un’aspirazione evangelica e in una tragedia remota. 
E in quell’epilogo, come le note del canto che si disperdevano, 
si confondevano i contrasti di un anno ; e la vecchia Camera si 
spezzava come un istrumento ormai consunto di urti e di resi- 
stenze. 
Le nuove elezioni. 
A Milano. A Napoli. 


E restava l’appello al paese: ad un paese, dove, per lunga 
sequèla di eventi e per tradizione di errori e di colpe, il governo 
è il nemico; dove anche le supine acquiescenze e le mercanteggiate 
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servilità de’ singoli sono condotte, a tratto a tratto, ad insorgere 
come una inconsapevole rivendicazione e una istintiva afferma- 
zione di vita; dove pare che 1’ inerzia di tutti i giorni, ridotta 
all’estremo da tutti gli aggravî incessantemente accumulati e pas- 
sivamente tollerati, voglia sconfessarsi o dissimularsi innanzi a 
sè stessa almeno con la convulsione di un’ora. 

Il paese —o almeno quella parte di esso a eni arrivano sia 
pure di rimbalzo gli echi delle lotte politiche — fremeva e si con- 
velleva come di fronte a un pericolo imminente; e al pensiero di una 
nuova sopraffazione — al pericolo di vedersi tolto anche lo sterile 
conforto del lamento e della maledizione — sentiva risorgere tutta 
la memoria e l’ira delle angosce e delle disillusioni passate. 

Noi ci spargemmo per tutta Italia, attratti da quell’aura di 
battaglia, accesi da quell’entusiasmo che moltiplicava il nostro 
ardore, illusi anche, magari, da prospettive che ci facevano cre- 
dere quell’impeto, continuato, portato più lontano, tradotto in una 
azione civile di conquiste oltre che di resistenze. 

Il punto più vivo della lotta si poteva considerare Milano. 

Quella piccola e media borghesia, che si scuote volentieri a 
un vento. di fronda — che ama civettare col movimento operaio, 
quando non vede compromessi i suoi interessi almeno più im- 
mediati, e che coltiva ancora, come può, le tradizioni, talvolta 
anche giacobine, delle sue prime fortune politiche —è a Milano 
più distinta, più numerosa, più agiata e indipendente; e, in un 
momento come questo, si compiaceva di sorgere a difesa delle 
libertà politiche. Era questa anche una continuazione del movi- 
mento che tendeva a cancellare e riscattare le tristi gesta reazio- 
narie del ‘798, A Milano era anche in lotta il presidente della 
Camera, sotto cui si era foggiato il regolamento anti-ostruzionista, 
il regolamento-capestro, come lo si chiamava; e v'era anche un 
punto d’onore da vincere. 

Da ogni parte, dunque, si guardava —anche più che non 
accada solitamente — a Milano, ove la vittoria avrebbe avuto, 
com’ebbe, l’importanza maggiore e quasi decisiva. 

E, come recente rappresentante politico di Milano, andai an- 
ch’ io a prendervi posto. 

Era un’animazione singolare, una vera effervescenza, che 
spumava ne’ giornali, ne’ comizî, ovunque si raccoglieva un piccolo 
o grande gruppo, o si faceva semplicemente della politica. I con- 
servatori, non ancora ridivenuti forti per gli errori e lo sbanda- 
mento degli avversarî, tenevano il campo, ma con qualche incertezza, 
quasi per onore della firma e disperati del vincere; ancora pesti 
dalle ammaccature avute nell’ ultime elezioni amministrative , 
s’ingegnavano, sopratutto, di mantenere le posizioni, asserraglian- 
dosi, specialmente, nel secondo collegio, intorno al Presidente 
della Camera, che era ancora troppo tollerante, troppo ragione- 
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vole, troppo liberale per loro, ma che era inevitabile sostenere, 
perchè era per loro una forza ed anche un’ultima speranza. 

Per tutta Italia, intanto, il sonnecchiante senso di ribellione 
ridesto, la pazienza provocata, le ultime idealità e le ultime ras- 
segnazioni punzecchiate si sentivano tratte al cimento; e, qua fa- 
cendo capo a pochi giovani idealisti, là appoggiandosi al movi- 
mento de’ lavoratori, già maturo, come poi si vide, per azione 
più intensa e più ampia, cercavano candidati che servissero più 
che altro da bandiera in cui coneretare le aspirazioni e la lotta; 
e li cercavano sopratutto tra quelli resi noti da episodî rumorosi 
della politica o dalle vicende della propaganda e delle agitazioni 
precedenti. i 

A Napoli, per luiiga tradizione, di mezzo a una gioventù uni- 
versitaria sveglia, vivace — destinata forse col tempo ad affondare 
anch'essa nel morto e impuro stagno de’ borghi nativi, ma du- 
rante gli anni spensierati dello studentato, nella primavera della 
vita, schiusa, per molta parte, a nobili passioni e ad una con- 
cezione generosa della politica —a Napoli, era sorto più di una 
volta qualche piccolo giornaletto ribelle, battagliero, foriero di 
un movimento politico, che poi non v'era stato; perchè il ten- 
tativo si era spuntato di fronte all’ ambiente refrattario della 
piccola e media borghesia, cui invano si rivolgeva; e il giornale 
finiva soffocato, dopo brevi e passeggeri segni d’interesse, dalla 
indifferenza pubblica, o spento dal conseguente tedio de’ redattori 
e sopratutto da quella prosaica mancanza di fondi, senza di cui, 
pure, un giornale non può vivere. 

Ma, questa volta, il 1. maggio del 1899, un gruppetto di 
giovani colti, laboriosi e pieni d’ingegno e di ardimento : Arnaldo 
Lueci, Enrico Leone, Pasquale Guarino, Giuseppe Caivano — questi 
ultimi due scomparsi nel fior degli anni!— Corradino Armanpni, 
Ippolito, a cui poi si aggiunsero Arturo Labriola, Roberto Marvasi, 
E. C. Longobardi, Arturo Verneau ed altri, avevano con maggior 
larghezza d’intenti, con più sicura solidità e con migliori pro- 
spettive fondata la Propaganda, che tanta e così luminosa parte 
ha poi avuto nelle successive vicende di Napoli e del Mezzogiorno 
e in quelli che avrebbero potuto essere, se anche non sono stati 
in tutto, il rinnovamento e la rigenerazione della città. 

La tenacia e le attitudini de’ redattori e l'orientamento s0- 
cialista, in connessione intima con un partito che veniva pren- 
dendo sempre più largo sviluppo in Italia e si connetteva ' esso 
stesso a un gigantesco movimento mondiale — antesignano e stru- 
mento di una nuova storia — tutti questi erano già elementi di 
durata e di buona riuscita. Ma quei giovani, per un felice intuito 
dell’ambiente e del momento, sentendo tutte le difficoltà e l’im- 
portanza dello stato patologico in cui si avvolgeva, più che non 
si svolgeva, la vita politica ed amministrativa del Mezzogiorno, 
si proposero anche di portare su di essa la loro attenzione, sve- 
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— Dì la verità, amor mio: sei stanca della lunga corsa ? 

— No, anima cara. Sai bene che la Teoboldina del 
Vettor Pisani mi ha del tutto ricostituita, e mi ha ri- 
data 1’ esistenza. 


— ...2 a me ha data la felicità? 





Cara 

lando magagne, denunziando malefici, discutendo uomini e cose: 
un punto di vista essenzialmente pratico e in apparenza limitato; 
ma che, appuntando la lotta su fatti tangibili e di più immediato 
interesse, serviva meglio ad avviare, per gl’ inevitabili nessi, 
verso concezioni e idealità più remote, e valeva come di leva a 
scuotere dalla sua indifferenza una popolazione non ancora poli- 
ticamente educata, nello stesso tempo che si studiava di creare alla 
nuova coscienza e alla nuova azione politica le condizioni stesse 
del suo migliore sviluppo. 

Con questo intento, a meglio chiarire le proprie idee e trac- 
ciare la via, si promosse un’inchiesta sulla possibile azione del 
Partito socialista nel Mezzogiorno, a cui presi parte anch’ io con 
una lettera pubblicata nel 2° o nel 3° numero del giornale, e a cui, 
non per volontà mia, dovetti far seguire subito una lunga ap- 
pendice. 

Infatti, per lo stesso intento da cui eravamo animati, per lo scopo 
più immediato che ci proponevamo e per le difficili condizioni in 
cui si trovava la stampa, più che mai bersagliata dal fisco in 
quei momenti di lotta ostruzionista , io avevo trattati argomenti 
e avevo dato alla mia risposta una forma, in cui nessun magi- 
strato geloso della sua responsabilità morale avrebbe potuto trovare 
materia di offesa alle leggi. 

Ma la magistratura napoletana, che sotto lo stesso regime 
borbonico aveva saputo tenere un posto elevato per capacità e 
dignità e, in qualche caso, aveva saputo anche fare qualche after- 
mazione non grata all’ autocrazia, si trovò quasi spostata dopo 
l'unificazione del regno; e, mentre si mostrò spesso retriva, angusta, 
gretta, bizzosa verso le nuove idee e le nuove correnti politiche, 
si rivelò, anche, spesso, ligia e prona alle ingerenze della politica 
ufficiale e de’ politicanti. Chiusa, poi, in sè stessa, per questa 
azione e per il contegno passivo tenuto di fronte a forme di ma- 
leficî anche pubblici, su cui si chiudeva un occhio 0 & cui si of- 
frivano scappatoie, ha avuta la sua parte di responsabilità —e non 
piccola nè lieve — nella degenerazione della vita pubblica a Napoli. 

Per una magistratura siffatta, già il solo nome del socialismo 
doveva, per ignoranza, per servilità e per pregiudizî, riuscire pau- 
roso; ma più urtante ancora doveva riuscire la pubblica denunzia 
di fatti criminosi o semplicemente illeciti, così pazientemente tol- 
lerati per amor di quiete o per altro. I funzionarî della magi- 
stratura inquirente, in ispecie, dovevano sentirsi, come D. Ab- 
bondio, sdegnati assai meno contro D. Rodrigo e più contro Renzo 
che non si acconciava alle soverchierie del feudatario ; e, meno 
miti di D. Abbondio, si sentivano tratti a colpire, nella speranza 
di desiderati silenzî, quelli che levavano la voce. 

Fu così che quei semplici articoli ebbero l’onore d’ iniziare 
la serie de’ numerosi sequestri ordinati dalla Procura Generale 
del tempo contro la Propaganda e di cui la Propaganda si ven- 
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dicò allegramente, facendo una triste e ridicola celebrità agl’in- 
cauti censori. 

Ma, come suole accadere specialmente dove l’autorità pubblica 
non è interprete de’ veri bisogni del paese e del progresso, e si 
mette contro la verità e la ragione, quei meditati sequestri, de- 
stinati a soffocare col giornale le voci rivendicatrici e moleste, 
sortirono un effetto tutto contrario, e finirono anzi per dare al 
giornale uno slaneio, una diffusione e un eredito considerevoli. 

Iu tutto quel disordine politico amministrativo e morale, la 
Propaganda aveva con buono intuito scorto il punto centrale, e 
cominciava a dirigere i colpi contro i rappresentanti politici più 
avariati, e specialmente contro quello che, con la solida forza elet- 
torale conseguita mediante una fitta rete, abilmente contesta, di 
clientele, di coniteressati e di bravi, era divenuto l’arbitro della 
situazione e della città, dominando e movendo a suo talento fun- 
zioni pubbliche ed amministrazioni. 

La Propaganda denunziò apertamente tutto questo: e, con 
bell’ardimento, mosse addirittura in guerra, lanciando nel V col- 
legio elettorale, nella sezione Avvocata, ch'era la rocca incrollabile 
di Alberto Casale, la candidatura di Carlo Altobelli, già deputato 
di altro collegio in precedenti legislature. Era questa anche una 
risposta alla querela del Casale, annunziata dal gennaio 1900 con- 
tro la Propaganda, che, sotto forma di domande assai categori- 
che, ma altrettanto imbarazzanti, aveva messo il Casale nella ne- 
cessità di chiarire o piuttosto scovrire la sua posizione. 

Sciolta la Camera, indette le elezioni, la candidatura Alto- 
belli venne formalmente proclamata in un numeroso, caloroso 
comizio, tenuto il 25 maggio, nel Teatro Rossini, nel cuore della 
sezione Avvocata, ove parlarono, tra il maggiore entusiasmo degli 
intervenuti, Carlo Altobelli e Arturo Labriola, e ove mi trovai a 
intervenire e a parlare anch'io, che, in viaggio per Milano, avevo 
fatta una sosta a Napoli. 

I giovani della Propaganda non avevano larghi e conosciuti 
appoggi di forze elettorali disciplinate, ma avevano il loro bello 
ardimento, la loro fede sostanziata di speranza; €, obbedendo a 
quest’impulsi e alle esigenze politiche del momento, non si peri- 
tarono di porre candidature politiche di affermazione o protesta 
in tatti i dodici collegi elettorali di Napoli. Così fui designato 
anch’io candidato per 1'VIII Collegio, nella Sezione Vicaria, dove 
nel precedente luglio 1899, si era raccolto, durante le elezioni 
amministrative, un buon nucleo di voti su’ candidati popolari. 


La lotta del 1900 a Vicaria. 


E, una volta lanciate queste candidature, furono lasciate a 
fare la loro strada come potevano, sostenute dalla Propaganda, 
raccomandate all’entusiasmo pubblico dove c’era, aftidate alla 
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buona volontà de’ pochi che le volessero votare, dove la crosta 
molto spessa de’ cointeressi, de’ pregiudizî e dell’indifferenza ren- 
deva estremamente difficile o addirittura impossibile la pene- 
trazione, 

Quel breve periodo elettorale che pose capo a’ comizî del 8 
giugno fu, per molta parte d’Italia, un periodo di schietto fermento. 

Era, da per tutto, preoccupazione vera della libertà e delle 
franchigie costituzionali compromesse? Era l’antico lievito delle 
guerre civili che ferveva di nuovo? Era l’istintivo senso di ri- 
volta contro un governo, che nulla, si può dire, ha saputo fare 
pel progresso vero della nazione e per 1’ educazione del popolo ? 
Giovava, anche, l’avere un obbiettivo più determinato, più im- 
mediato, più agevole a comprendere ? 

V’era un pò di tutte queste cose, in una volta. Certo, era uno 
di quei periodi in cui la vita politica italiana assume una forma 
o almeno una parvenza, che, per una necessaria correlazione, è 
tumultuaria e di corta durata. 

Da ogni parte si cercavano candidati per la lotta, parlatori 


‘ per i comizî. A Milano, che, specie di lontano, pareva un vivaio 


di apostoli e di missionarî, fioccavano i telegrammi ; ma gl’inca- 
ricati di provvedere alla propaganda locale, o perchè a torto 
dubitosi dell’esito, o perchè restringessero la loro vedute tra il 
Lambro e l’Olona, o magari entro la cerchia del Naviglio, non 
volevano lasciare andar via nessuno. 

Finalmente, la sera del 31 maggio mi lasciarono andare ; e 
mossi per Napoli. A Bologna, nel mezzo del sonno, sono svegliato 
da persona a me ignota, e a cui io ero ignoto, l’on. Marescalehi, il 
quale mi andava cercando in tutto il treno per comunicarmi un 
telegramma, ove mi si diceva di divergere per le Puglie. Ma non 
potevo ; ero impegnato a Napoli; e così ripresi, come meglio era 
possibile, il sonno e il viaggio, A Napoli arrivai nel pomeriggio 
del Primo, verso il tramonto, ‘atteso alla stazione dal corrispondente 
dell’Avanti! Ero stanco, come si può essere dopo una notte e un 
giorno passati in uno de’ nostri treni; ma bisognava andare al 
comizio. 

Senonchè, il comizio... non c’era. 

I nostri militi od apostoli della rivoluzione sociale sono o sa- 
ranno capaci di qualsiasi atto eroico; ma, alla massima parte di 
loro, non dovete chiedere quei piccoli adempimenti umili, prosaici, 
senza cui, per altro, non si fanno nè le cose piccole, nè le grandi. 
Andrebbero alla barricata senza il fucile o senza le cartucce, e 
stabiliscono il comizio senza curarsi di procurare il locale dove 
riunirsi o il tavolo e la pedana su cui chi parla possa aver modo 
di stare quattro spanne più alto del pubblico e possa farsi sen- 
tire. Sarò stato a trecento comizî, e dugentottanta volte almeno, 
all’arrivo, si è dovuto perdere un quarto d’ ora per provvedere 
a qualcuno de’ preliminari indispensabili. 
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Dunque, in ogni modo, il comizio non v’ era; e stavo per an- 
darmene, quando sopravvenne qualche altro a sollecitarmi, perchè, 
in queste condizioni, andassi a parlare lì accanto, alla sede del 
Comitato per 1’ elezione di Pietro Casilli, dov” era anche indetta 
un’ adunanza. Infatti, là v’ era an pò di gente, persone sopratutto 
che io non avevo mai viste, che non mi avevano mai visto, ma 
che, nondimeno, mi chiamavano per nome, mi abbracciavano 
anche, se occorreva, trattandomi con la familiarità che pronta- 
mente si stabilisce a Napoli, più che mai in periodi elettorali, 
dove la confusione di rapporti pubblici e privati si riflette perfino 
sulle mura, ne’ frequenti manifesti che proclamano : Votate per 
V amico....! 

Fra tutti questi complimenti e queste espansioni, che all’oc- 
casione si mutavano in applausi, parlammo brevemente, Pietro Ca- 
silli, io e non so chi altri; e si stava per andar via, quando ci trat- 


tenne un movimento che avveniva in fondo del locale lungo come - 


un corridoio; e, tra la gente che si stringeva al muro per lasciar 
l’adito, vedemmo arrivare una persona avvolta in una specie di 
mantello — nel mese di giugno — trafelata, quasi ansante, che 
si avanzava a passo affrettato, comunque claudicante. Era l’ on, 
De Marinis, che giungeva dal.suo collegio di Salerno, dove un 
prefetto devoto a Bacco pareva lo combattesse con furore mena- 
dico e dove, quello stesso giorno, a sentire ciò che egli diceva, 
avrebbero perfino tirata qualehe fucilata contro la carrozza, che 
portava lui, De Marinis, a Sanseverino. E mentre si svolgeva dal 
suo mantello e s’ inchinava a’ plaudenti che lo chiamavano a 
parlare, l’on. De Marinis dava, a frasi rotte, sfogo a tutta la sua 
indignazione contro Pelloux, contro il prefetto di Salerno, susur- 
rando con l’aria di un cospiratore — egli che tra due mesi doveva 
rappattumarsi con la monarchia — come in Italia non si poteva 
far nulla se non ci si liberava dalla dinastia di Savoia! 

Incitato ancora e chiamato alla pedana l’on. De Marinis parlò: 
una stamburata breve e senza la solita foga, o che gli mancasse 
il fiato o che non avesse meditato abbastanza il discorso. 

E, così, si andò via; e il mattino seguente lasciai Napoli. 

Fu a Potenza, che la sera del 3 mi giunse il telegramma an- 
nunziante la magnifica votazione di Milano, dove anche il Presi- 
dente Colombo era stato battuto ed erano riusciti tutti i candidati 
popolari; e anche nel VI Collegio, dove io ero stato eletto, si 
era vinto con circa tremila voti di maggioranza. 

Tra gli altri telegrammi me ne giunse uno di un mio antico, 
caro condiscepolo, che si congratulava con me dell’ esito della 
votazione di Napoli. 

Ma, al telegrafo, avevano forse confuso Milano con Napoli? 
O di che si congratulava? O che cos’era ? 

Più tardi — molte ore dopo — la cosa mi venne chiarita da 
un altro telegramma, che annunziava come io avevo riportato più 
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di ottocento voti, a Vicaria, con qualche prevalenza sugli altri 
candidati, sicchè entravo in ballottaggio col deputato uscente, 
E, indetta la votazione di ballottaggio, cominciarono le pre- 
mure perchè io andassi, com’ era naturale, a sostenere la lotta. 
La vittoria solenne, che i partiti popolari, come già si co- 
minciava a vedere, avevano ottenuta in tutta Italia, aveva rin- 
gagliardito gli animi, suscitati entusiasmi e spronati desiderî: si 


‘ può dire che aveva inebbriato a dirittura; ed era vivo il proposito 


di completare quella battaglia e quella vittoria. 

A Napoli, poi, benchè si trattasse solo di una bene auspicata 
avvisaglia e di un presagio di vittoria più che di una vittoria, 
l’ avvenimento aveva suscitate passioni, speranze, discussioni; e 
ciò tanto più, in quanto l’ avvenimento era venuto improvviso, 
se non proprio inaspettato. 

Tanti voti dati ad un assente; a persona che gli elettori non 
avevano visto, forse, mai; di cui sapevano solo vagamente che 
aveva servita la causa del socialismo, e che in nome di quella 
causa era stata eletta a Milano: tutto questo era cosa veramente 
nuova e sorprendente in un ambiente come quello di Napoli, 
dove l’elettore vota per il favore ottenuto o da ottenere dal de- 
putato, per la promessa, per la sollecitazione, per un legame di 
dipendenza, per la preghiera del padrone di casa, del casigliano, 
dell’amico, del compare, del parente! Tanti voti dati ad un so- 
cialista, quando la lista elettorale era in gran parte composta di 
pacifici, piccoli e grossi proprietari, di pensionati, d’impiegati, di 
professionisti, e, pure per qualche parte, di gente che viveva 
su’ trampoli di un equilibrio assai instabile da aggiustare quo- 
tidianamente con gli ufficî municipali, con quelli di polizia e anche 
col bisogno che non ragiona! 

Ciò scombussolava tutti i calcoli; ma, per ciò stesso, solle- 
ticava la curiosità, acuiva i puntigli, rendeva più vivace e anche 
più acre la lotta; mentre d’ altro eanto, dato 1’ indirizzo della 
Propaganda e in vista del processo intentato dal Casale , la 
nuova elezione veniva ad acquistare un significato, che poteva 
influire non poco su tutto 1’ atteggiamento e la piega delle cose 
napoletane, e acquistava un’ importanza che andava ben oltre la 
persona del rappresentante. 

Chi intuì tutto questo—intuì anche più che non comprese— 
fu quella parte del popolo, che, leggendo meno ne? libri, legge 
più nella vita, e dalla sua vita grama, povera, travagliata—con- 
fortata solo e perfino allietata da una provvida e fatale spensie- 
ratezza e da un abbandono industre e fiducioso alternato di lavoro, 
di giuoco al lotto e di canzoni — da una vita come questa trae 
la ragione e la norma delle sue simpatie e de’ suoi movimenti 
impulsivi. È 

L’ottavo collegio elettorale di Napoli, il collegio di Vicaria, 
come si chiama dall’antice storico edificio a cui mette capo, tro- 
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vandosi all’estremo della città, col crescere e lo svilupparsi della 
città, si è venuto ampliando più di ogni altra sezione, e per nu- 
mero di abitanti ed estensione di abitato rappresenta circa un sesto 
di tutta la città. Dalle angustie di Via de’Tribunali si va, a grado 
a grado, slargando ed aprendo sino al bel pendìo di Poggio Reale 
e alle officine ferroviarie e metallurgiche, verso le cosidette paludi, 
i pingui orti che circondano Napoli; e, se non ha le attrattive di 
altre sezioni che si allietano del mare e de’colli, ha la popolazione 
più varia e più vivace,dalla piccola borghesia e dall’artigianato meno 
bisognoso e dagli operai di opificî, che abitano le nuove case a tipo- 
caserma del Vasto, sino al popolino che formicola intorno a S. An- 
tonio Abate e a Porta Capuana. E tutta questa parte della città, che 
comprende tribunali, ospedali, carceri e i pochi opifici in cui aveva 
espressione la vita industriale di Napoli, e che, da sola, era - 
grande quanto una grande città italiana, vivea di una sua vita a 
parte, distinta, se non separata, dal resto del comune; perfino con 
un nome suo proprio. 

Ma de’ centomila abitanti, che la popolavano, appena quat- 
tromila erano iscritti nelle liste elettorali, e non più della metà 
esercitava il suo diritto. 

Ora la nuova elezione ebbe il potere di trarre dall’ inditte- 
renza e dall’ assenteismo tutta, si può dire, quell’ enorme massa 
di popolazione: da’ lavoratori che riempivano gli opificî a quelli 
che stipavano le piccole botteghe dell’ artigiano, e perfino alle 
donne che sciamavano da tutte le diramazioni di S. Antonio Abate 
e del Corso Garibaldi. E tutta questa gente, che, per 1’ esteso 
analfabetismo e anche per accidia, nessuno aveva mai pensato — 
come nessuuo ha poi pensato — ad iscrivere nelle liste elettorali, 
e che pure è pronta d’ ingegno, di facile percezione, e, anche 
vivendo in condizioni poco igieniche e poco favorevoli, ha tuttora 
un po’ più di aria e di luce de’ loro uguali ammassati nelle topaie 
di Porto e di Pendino; tutta questa gente entrava a partecipare 
alla vita pubblica, col convocìo confuso delle acclamazioni, con 
l’espressione passionale ed inarticolata della folla addensata, con 
l'occupazione rivendicatrice della strada e della piazza. 

Fu in queste condizioni e in questo ambiente, che io arrivai a 
Napoli, la sera del 7 giugno, per la lotta elettorale di ballottaggio. 

To 

Ma, a proposito, come faremo a liberarci di questo importuno 
pronome personale, che, anche cacciato, ritorna con la petulante 
insistenza di una mosca ? 

In pagine di vita vissuta, raccontate da chi ne è stato parte 
o testimone, sarà difficile anche per inevitabile ragione sintattica, 
scacciare, in tutto, quel pronome importuno, come è difficile cac- 
ciare le mosche d’ autunno; o bisognerebbe fare come il padre 
della storia e come Cesare: «Erodoto serive. Cesare fece». Sarebbe 
anche più pretensioso. Lo castigheremo, piuttosto, — il pronome e 
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— La rivedo con piacere fra le suggestive ombre della 


villa... 
— E mi rivedrà a malgrado dei rigori invernali. 


— Brava! Vuol dire che la sua salute è ottima. Lei sfida 


gli elementi... 
— ....con un’arma irresistibile : il Creotale del Vettor 


Pisani che mi ha salvata da l’ultima bronchite, e che mi 


garentisce ormai da qualunque raffreddore... 
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il titolare — in ogni modo, anche per fargli capire che non si at- 
tribuisca ciò che non gli tocca, e, sopratutto, non faccia come 
la mosca che credeva di arare. Gesta Dei Francos ! 

Dicevamo, dunque, che arrivai la sera del 7 giugno. Il treno; 
‘ove viaggiavo, avrebbe dovuto giungere alle ore 21,30; ma era 
quello il tempo, in cui la noncuranza di tanti anni nel provve- 
dere a’ bisogni dell’esercizio ferroviario e il paterno regime del- 
l’ onorata società che lo governava, avevano ridotte le cose a tal 
punto che i treni, più che mai, partivano quando volevano e 
giungevano quando Dio voleva. Affidato a una macchina stanca, 
ansante, slombata, giunsi con novanta minuti di ritardo, come si 
esprimeva un eufemismo diretto a dissimulare le ore. 

Ma si arrivò, alla fine. 

Lo sbarcatoio era stipato di gente. Ma quello che primo vidi, 
‘che prima mi venne incontro, arrossato, con un ritratto, sottoli- 
neato di acclamazioni, sul cappello, fu Roberto Marvasi, che mi 
disse un mondo di cose in un momento; e, senza lasciarmi il tempo 
di dire una parola, mi annunziò che, fuori, tutta una calca di po- 
polo gremiva la piazza della stazione e mi spinse, come si pote- 
va in quelle distrette, verso l’uscita. 

Quel che ci volle per fare il non lungo tratto, che era dalla 
stazione al cortile dell’antico lanificio Sava, ov’era indetto il co- 
mizio, lo può concepire solo chi si trovò là quella sera. Si pro- 
cedeva a stento per la piazza e per il braccio di via, pur così 
ampio, che dalla stazione porta a S. Giovanni a Carbonara, tanta 
era la folla attratta dalla curiosità di sentire, di vedere e, ma- 
gari, dal suo stesso rumore. 

Chi si trovò là, vede bene che non esagero, a scopo di orgoglio 
o di iattanza, un’accoglienza, che io stesso spiego con ragioni d’or- 
dine più generale. Che, anzi, se di una cosa dovessi tenermi, non 
sarebbe già di quell’inaudito concorso, bensì di aver subito visto, 
pur in mezzo alla necessarîa emozione del momento, che di quel 
fatto io ero soltanto l’occasione, e di aver compreso che cosa signi- 
fitava e che cosa voleva quella folla e che cosa dovevo volere io: 

Quando si giunse a S. Caterina a Formello, ‘il cortile del 
lanificio Sava era già così riboecante e v'era ancora tanta folla 
di fuori, che bisognò rinunziare ad entrare e si dovette limitar- 
si a dir brevi parole, come si potette, servendosi della vettura 
come di una provvisoria tribuna. 

I comizî vi fnrono la sera successiva e quell’altra; e parlarono 
Lucci, Labriola, Casilli, Marvasi ed altri, « educando », come ben 
dice un giornale del tempo. 

Alla vigilia dell’ elezione venne Bovio; e ancora lo veggo è 
lo sento, quale vivrà nella memoria di quanti leggeranno i di- 
scorsi, in cui egli riusciva a rendere completa la sua grande per- 
sonalità, e più ancora nella memoria di quanti lo conobbero; lo 
veggo in mezzo a noi, sul tavolo che gli serviva di piattaforma, 
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con la figura buona insieme e severa, illuminata dallo scarso In- 
me che gli si faceva riflettere sulla persona. 

E parlò, come sempre, acclamato, a frasi scultorie, sollevan- 
do l’uditorio, pur attraverso il momento fugace e le persone che 
passavano, ad un alto pensiero morale, ch’ era sempre in cima 
alla sua mente. 

Per un caso sono venuto in possesso dell’ autografo, in cui 
Bovio, che amava sempre parlare parole pensate, fermò, prima di 
pronunciarlo, parte di quel discorso che non so se sia stato mai pub- 
blicato; e la paura di parer vano, pubblicando qualche parola 
benevola diretta al mio indirizzo, non deve impedirmi di racco- 
gliere qui, perchè non vada perduta, una pagina di Bovio. 

Quell’autografo, privo di un esordio, che fu riserbato all’ispi- 
razione e alle contingenze del momento, comincia così: 

« Veniamo un po’ all’uomo. All’uomo, dico, perchè prima del 
« socialista, del repubblicano, del radicale, del patriotta, l’uomo de- 
« v'essere buono. Sul buon troncoirami verdeggiano e fruttificano.Il 
« Ciccotti è persona coltissima, e ciò può avere qualche importanza; 
« è attivo, diligente, giovane, alacre — e l’importanza cresce; è un 
« carattere, ed è questa la vera importanza. È un carattere: vuol 
« dire che domani non volterà la faccia da voi; non fornicherà 
< in segreto; non provvederà alla fortuna sua a danno della vostra; 
« vi rinunzierà anzi, se gli dovrà costare il sacrifizio di qualche 
< parte del suo programma. C’è il fatto: aveva una cattedra, e l’ha 
« perduta. Demeritò forse? — Venne meno all’ufficio, alla dignità 
< personale, alla prova? — Nessuno ha osato dirlo. La perdè, come 
< un secolo prima, nella medesima regione, aveva perduto l’impiego 
« 1’ immenso astronomo Barnaba Oriani, monumento della dignità 
« umana, Non volle Oriani mentire alla sua coscienza, e depose 
« l’impiego. Trovò riparatore il primo Napoleone che agl’ingegni 
« aveva riverenza; e Ciccotti ha trovato riparatore il popolo, che, 
«non potendogli restituire la cattedra, gli ha dato la tribuna. 
« Gliela duplicherete voi, a testimonianza del rispetto che è dovuto 
« agl’ingegni onorati, affinchè, per sapienza di popolo, i dotti im- 
« parino che niente è la dottrina se non è confortata dal carattere. 


Il dotto, il ricco ‘ed il patrizio vulgo 
Nelle adulate regie ha sepoltura - 
Già vivo. 


« Ma gl’ingegni non volgari, mentre serbano tutta l’aristocrazia 
« del carattere, vivono nella democrazia, cercando di alzare il po- 
< polo sino a loro, con la parola e, sopra tutto; ‘coll’esempio. Gl’in- 
<« gegni egregi sono quelli che sanno disposare i più ardui postu- 
« lati della scienza col senso retto delle moltitudini, e temperare 
«i voli della teoria col sentimento popolare. Da questa contem- 
< peranza nascono gli uomini eminenti che onorano le nazioni, € 
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« mentre gli atenei e le accademie di Europa li ammirano, il po- 
« polo li ama. — Così Ciccotti, mentre era difeso da uno degl’in- 
« gegni più alti che vanti 1’ Europa contemporanea, dal senatore 
« Graziadio Ascoli, è vendicato e protetto sotto la grande ala del 
« popolo. 

« Oh che gran cavaliere è il popolo, quando raccoglie sotto il suo 
« scudo l’ingegno perseguitato ! Com'era bello il popolo che contava 
«i passi di Torquato povero ed errante; il popolo che dava asilo 
«a Pietro Giannone nella Svizzera, a Giuseppe Mazzini e a Carlo 
« Marx in Londra; che raccoglieva Tommaso Campanella a Parigi; 
« che di un’isola faceva ara a Victor Hugo, e creava una fami- 
« gliuola tacita intorno a Zola, fuggitivo da Parigi!... Come il 
« popolo si sente negl’interpreti suoi, e gl’indovina, e rispettosamente 
« li circonda, e ne conta le sillabe, e per anni li serba nella me- 
« moria, e per generazioni li trasmette. 

« Sii lodato, o popolo napolitano, che dopo Milano hai raccolto 
« il nome di Ciccotti, giacchè se Roma è il capo, Milano e Napoli 
« sono le due ali d’Italia. — Bel cavaliere dell’ordine di Masaniello, 
consacrando nell’urna il nome di Ciccotti, insegnerai alla scienza 
« ufficiale che gl’ingegni liberi sono intangibili al pari dei re.» 


A 


* 
* * 


Il giorno dopo, ebbe luogo la votazione. 

Ma, qualunque interesse si potesse annettere alla risoluzione 
degli elettori, vi era qualcosa più viva, più interessante e che 
più richiamava l’attenzione, ed era la partecipazione de’ non-elet- 
tori all’nvvenimento. 

Lo spettacolo era nuovo, pittoresco e, qualche volta, perfino 
emozionante. 

Mentre solitamente le elezioni a Napoli si compiono con la 
monotonia di una funzione burocratica, che pochi compiono e a 
cui tutto il resto del popolo rimane estraneo e indifferente, o tra 
i tafferugli di clientele che litigano per sofisticare e disputarsi i 
voti, questa volta era tutta la grande massa del popolo che vi 
prendeva parte, dalle case, dalla strada, con tutti i suoi elementi 
capaci di appassionarsi a qualche cosa; e il minuto popolo na- 
poletano non sa non appassionarsi a qualche cosa, nè sa astenersi 
dal manifestare il suo sentimento piuttosto rumorosamente. 

Uomini, donne incoraggiavano, applaudivano, gettavano il loro 
voto ideale, suggerendolo all’eletiore o al preteso elettore che 
passava; e perfino i monelli — gli scugnizzi -- a frotte, volteggia- 
vano in mezzo a quegli assembramenti e a quel movimento, pren- 
dendovi parte a modo loro; e chi sa che cosa germogliava in 
quelle piccole teste, che forse per la prima volta si trovavano 
elevate al disopra di quell’ambiente di vizio in cui marcisce pre- 
cocemente la loro adolescenza. 





ira 


E tutti quei cooperatori ignoti erano tanti occhi d’Argo contro 
la compera de’ voti, che altra volta si era accettata come un 
uso pacifico ; e, al menomo indizio, era un accorrere e un indi- 
care che rendevano vano il tentativo. Qualche volta poteva es- 
sere anche un allarme non del tutto giustificato; ma vera il fiuto 
de’ corruttori, del resto noti spesso per lunga tradizione ; e, ri- 
chiamata una volta l’attenzione, la loro mala opera era per ciò 
solo paralizzata. 

Mentre l’ora incalzava e la lotta stava per decidersi, apparve 
uno di questi baratieri, che si diceva avesse avuto dal Governo 
denaro per la compra di voti, ma non ne ebbe il modo, Indicato 
da uno ad un altro, mentre passava in vettura, fu seguito in 
un’ altra carrozza da Arturo Labriola, finchè disparve; e poi si 
disse — era vero ? — che, del fondo di corruzione elettorale, aveva 
fatto suo bottino particolare, deludendo con atto indegno un pro- 
posito ancora più indegno. 

La vittoria. 


Così, quando il risultato della votazione cominciò appena ad 
esser noto e si propagò rapidamente, cadde come una scintilla in 
un barile di polvere; ed il fermento pubblico non ebbe più nè 
tregua nè argine. 

La Prefettura aveva vietata ogni esternazione che suonasse 
scherno e qualunque manifestazione pubblica; ma, se la prima 
cosa si potè ottenere, anche senza molte difficoltà, dalla generosità 
di quella folla, che si astenne da ogni manifestazione di di- 
spregio verso i vinti, era e fu impossibile impedire a migliaia di 
persone che dessero un’espressione al loro sentimento del momento. 

Sottrarsi a quella marea, in quel momento, non si poteva in 
nessun modo, comunque si potesse amar poco il rumore ; e, in 
quella colonna sterminatamente lunga e fittissima, multiforme, 
svariante di colore, serrata, senza poterne uscire, la mia vettura, 
sulla quale era salito un garibaldino cieco in divisa, procedeva 
lentamente; e tutto quel singolare corteo, che a seconda de’ punti 
di vista e degli episodi aveva aspetti drammatici e comici, ri- 
chiamava un po’ le vecchie stampe di Luigi XVI ricondotto da 
Versailles a Parigi. 

Allo sbocco del Corso Garibaldi, sulla Piazza Carlo III, rim- 
petto al Reclusorio, la cosa minacciò di farsi imprevedutamente 
grave. Quel corteo, che procedeva senza una mèta pretissa, voleva 
procedere innanzi; ed era proprio di là che doveva passare, in 
quel momento, reduce dalla passeggiata a Capodichino, la vettura 
dell’attuale re, allora principe di Napoli e residente a Napoli. La 
contingenza, veramente, non poteva essere più singolare. Figurarsi 
l’erede del trono, che capita, con la sua sposa, in mezzo a una calca 
di diecimila persone eccitate, acclamanti alla riuscita del candidato 
socialista! E figurarsi le preoccupazioni, le ansie, il terrore degli 
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agenti dell’ordine, che nulla avrebbero potuto fare, forse, per im- 
pedirlo, se non un inutile macello! 

Per fortuna, chi comandava la forza, un certo tenente delle 
guardie di città, Bousquet, non perse la testa, come fanno spesso 
tanti suoi colleghi in simili casi, anche meno gravi; e quella 
folla buona, che forse non avrebbe receduto di fronte a nessuna 
violenza e di cui, pure, io ero stato ed ero il prigioniero, porse 
orecchio alla mia preghiera e piegò per il Borgo S. Antonio 
Abate, che volle percorrere tutto. Nè potei districarmene, se non 
dopo qualche ora e con uno stratagemma, ritraendomi nella casa 
di Pietro Casilli. 

E, mentre la folla, ancora lenta a dividersi, si stringeva e 
ondeggiava intorno al mio rifugio, io, quasi involontariamente, 
riandavo i fatti di quel giorno e de’precedenti, e cercavo di farmi 
un’idea, come più potessi esatta, della singolare situazione. 

Ecco l’eletto in punto di divenire feticcio! Avrebbe dovuto 
prendere la parte in buona pace? Guai se del feticcio avesse avuto 
l’ inconscienza, 0, peggio, essendo un feticcio animato, 1’ in- 
fatuazione ! 

Quella folla e l’eletto, per tutta una serie di precedenti, era- 
no tratti a guardare la vita e la politica da un punto di vista 
alquanto diverso. 

La folla, consapevole solo de’suoi disagî, delle sue miserie — 
non delle cause —ignara delle forze che poteva svolgere dal suo 
seno e che sole possono portare al suo elevamento, era tratta a 
cercare fuori di sè il rimedio a’ suoi mali; e, per quella lunga 
abitudine d’ illusioni e di servitù per cui si è avvezzata ad at- 
tendere tutto dall’ alto, — dal re o da Dio, — ed è stata avvez- 
zata a guardar solo nel terno al lotto la via per uscire dal bi- 
sogno, era tratta a vedere il suo salvatore in un nuovo rappre- 
sentante politico, che poi era anche ben lungi dall’aver poteri di 
dittatore ed era solo la cinquecentesimaottava parte di una rap- 
presentanza nazionale, ove le iniziative si spuntano e si disper- 
dono assai più che non si moltiplichino. E l’illusione, che era con- 
forto e speranza vivificatrice, trovava fomento nel momento e 
nell’ indeterminatezza, con cui era possibile raffigurarsi il rap- 
presentante sconosciuto, riflettendo in lui tutte le aspirazioni è 
tutte le possibilità. 

D'altro canto—nell’ atto stesso che era così festeggiato e in 
pericolo di perdere la chiaroveggenza di sè e dell’ambiente, tra 
i fumi d’incensò che l’avvolgevano e avrebbero potuto dargli alla 
testa — il rappresentante faceva il suo esame di coscienza e sen- 
tiva e credeva e sapeva come egli poteva fat qualche cosa, solo 
essendo l’indice e lo ‘strumento di un forza che venisse dal basso, 
di cui egli fosse così l’espressione e l’incarnazione. 

Per chi, dunque, non voleva ridurre la cosa ad un semplice 
episodio personale e ad una gazzarra di giorni, era dovere poli- 
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tico e sincerità, come bnon consiglio, aiutare quella massa a dar 
consistenza e forma alle proprie inconsapevoli energie e ad ac- 
quistarne gradualmente coscienza, in modo che il feticcio potesse, 
anzi dovesse scomparire, e, al suo posto, subentrasse un’ azione 
durevole, consapevole ed impersonale. 
In questo era la chiave di volta della situazione; in questo 
era il segreto per trarre, da quel successo momentaneo e non a- 
spettato, qualche cosa che non avesse un valore semplicemente per- 
sonale. 


All’opera. 


Intanto, quel fermento ed anche quei clamori non si dile- 
guarono col giorno della votazione. 

Quella massa di popolo, fatta specialmente di non elettori, 
che aveva così fervidamente acclamato festeggiato portato sugli 
scudi uno sconosciuto, voleva vedere in carne ed ossa questa spe- 
cie di astrazione politica. 

I nostri compagni pensarono, allora, di organizzare come 
de’ ricevimenti. Nè io potevo trovare la cosa irragionevole, nè po- 
teva spiacermi venire in contatto con quell’ elemento popolare, 
sotto tanti aspetti così interessante, e fuori da’clamori delle stra- 
de e in luogo ove anch’esso s’individuasse sotto la forma conereta 
delle persone. 

E il ricevimento ebbe luogo, infatti, in un piccolo ammez- 
zato al n. 21 di Via S. Giovanni a Carbonara, dove il Comitato 
elettorale aveva cercata una sede provvisoria. E in quella spe- 
cie di piccolo andito angusto, per un breve ed angusto ramo di 
scale, passò per qualche giorno, durante alcune ore, una massa 
di gente incredibile: sopratutto popolani, di ogni ordine, di ogni 
categoria; donne specialmente, che venivano là spinte da una 
invincibile curiosità, e anche da quell’onda di eccitazione gene- 
rale di cui anch’esse erano state prese e di cui esse ormai costi- 
tuivano una nota caratteristica e quasi predominante. Venivano 
a frotte, con l’andamento giovialmente rumoroso delle popolane 
napoletane, conducendo spesso i loro bimbi come per un batte- 
simo nuovo; e quel loro affluire, con tanto slancio, alla sede 
de’ sovversivi, era cosa che trascendeva e. superava assai quello 
che potrebbe sembrare il comico della situazione. 

Ora bisognava mettersi al lavoro, senza perder tempo : cer- 
care, radunare, organizzare tutti quelli che in mezzo a quel po- 
polo si poteva reclutare per uno scopo di educazione e di azione 
politica. 

Le poche associazioni operaie esistenti a Napoli, irrigidite 
in un rudimentale mutuo soccorso e prive di una qualsiasi di- 
rettiva, servivano piuttosto a deviare e a sofisticare che non a 
formare la coscienza di classe e 1’ educazione politica ; qualcuna 
era stata costituita, anzi, espressamente, con uno scopo proditorio. 








ES$0 1, ge 


Per varî di questi sodalizi il deputato, chiunque fosse e qua- 
lunque causa servisse, era un’autorità come un’altra, e si usava 
fargli omaggio della carica di socio onorario. 

E la stessa offerta venne fatta anche a me. 

Il nostro buon compagno Pasquale Guarino, venuto, attra- 
verso lunghe lotte per l'emancipazione politica e lunghe persecu- 
zioni, alla causa del socialismo, cui recava tutto il tributo delle 
sue idealità e delle sue squisite energie, temendo che per inop- 
portune idolatrie di forme e di schemi sciupassimo un successo 
tanto sognato e tanto caro al suo cuore, voleva che si accettasse 
per poi correggere e ripigliare una via più risoluta. Io tenni duro, 
pensando che il peggio è compromettere, con metodi errati e forme 
discutibili, un movimento pieno d’ avvenire. E rifiutai, dicendo 
che avrei dato, come feci, ogni mia cooperazione ad ogni forma 
di movimento operaio, ma che questo non doveva patire intru- 
sioni nella sua intima compagine e doveva svolgersi, come più 
poteva, da sè, con autonomia e con forze proprie. 

Intanto, quella nostra vittoria, quella prima breccia aperta 
nella rappresentanza napoletana, aveva destate apprensioni e pre- 
occupazioni ; tanto più forti, quanto l’indirizzo della Propaganda, 
da un anno, svelava sconci retroscena della vita pubblica e il 
movimento metteva radice nella massa popolare. Reagivano tutti 
gl’illegittimi interessi che poco di poi vennero in luce; sentivano 
scosso il loro seggio i rappresentanti politici ed amministrativi; 
s’invelenivano quelli che alle cariche aspiravano per le vie solite 
e che vedevano mutata la fisonomia del campo d’azione; e tutti 
insieme ci tendevano ostacoli e difficoltà di ogni maniera. Uno 
dei giornali della greppia, per meglio tenerli avvertiti, aveva, 
anzi, gettato alto il grido d’allarme, gridando, col dispetto di veder 
compromesse le proprie sorti, a chi poteva non essersene accorto, 
il « res vestra agitur! » e ancor più lo « hodie mihi, cras tibi! »., 

E l’avvertimento produceva il suo effetto! 

In Italia le leggi sono spesso poco chiare, sempre irte di for- 
malità stucchevoli ed inutili, che, aggravate per interesse o per 
inerzia da certe categorie di burocratici, rendono necessario un 
impiego esorbitante di tempo e di attività per venire a capo del 
più semplice atto che si debba trattare con ufficî amministrativi. 

E, a Napoli, dove per mancanza di grandi intraprese economi- 
che e di un proporzionato sviluppo industriale e commerciale, tanta 
parte della popolazione è costretta a vivere di espedienti, occy- 
pando il suolo pubblico, esercitando un commercio ambulante; 
chiedendo il sussidio, ricorrendo alle vie che una mirabile inge- 
gnosità e un impellente bisogno possono suggerire; Napoli viene 
in rapporto, quotidianamente, con le autorità amministrative una 
quantità di gente assai maggiore che altrove; e l'inesperienza 0 
l’ignoranza de’ postulanti e la cattiva organizzazione degli uffici 
rendono infinitamente complicate le cose. 
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Così è sorto naturalmente l’intermediario, che viene invocato e 
adoperato dalle cose più semplici alle più inverosimili, dalla pratica 
per ottenere un certificato di nascita sino all’intercessione perchè l’au- 
torità di P. S. chiuda gli occhi sull’esercizio di una casa di tolleranza 
o di una bisca; e intermediario è, ne’casi più umili e più semplici, 
lo strascina-faccende vivacchiante nelle anticamere degli uffici sine: 
casi, invece, ove si richiede l’influenza, è il consigliere comunale 
o provinciale o il deputato, che si adopera direttamente o per 
mezzo de’ suoi accoliti o del suo segretario, specie quando non ab- 
bia come base un viluppo d’interessi più gravi, se pure non meno 
loschi, a rendere sicura la sua elezione. Per tal via, anche quando 
non se ne ricavino utili più immediati, s’ ingrossa la clientela, 
che viene poi direttamente usufruita o magari mercanteggiata in 
periodi elettorali, 

A tutta questa categoria, costituita di molti bisognosi e di un 
certo numero d’intriganti, venue lanciata quasi una diffida al do- 
mani dell’elezione, col dire: «Andate dal deputato socialista!»; il che 
dovea metterci nell’imbarazzo e al tempo stesso adeguare l’opera 
nostra al livello della tradizione e dell’ambiente da essi inquinato. 


Il Segretariato del popolo. 


E noi raecogliemmo la sfida, ma per fare opera educatrice e 
di redenzione civile, là dove gli altri avevano fatto opera di de- 
generazione politica e sociale; e gettammo le basi del Segretariato 
del popolo, un’istituzione che sorgeva col contributo individuale 
di alcuni socialisti e col concorso di altri che, come Carlo Alto- 
belli, avevano in più d’una occasione lottato con noi, o come Giu- 
stino Fortunato, che, seguendo anche questa volta un elevato pro- 
posito e fecondando utili impulsi, aderiva alla nostra iniziativa, 
dandoci l’appoggio del suo obolo e del suo nome. 

Il Segretariato del popolo ebbe la sua sede provvisoria nel 
locale del Comitato elettorale, disponibile ancora per poco tempo; 
e la Propaganda, riferendosi all’insidia che ci si era voluto ten- 
dere, poteva pubblicare : « Ebbene, i cittadini, non di Vicaria 
< soltanto, seguano il consiglio: quando il loro diritto è calpestato, 
< si rivolgano a’ socialisti, al Segretariato del popolo. Il partito 
< nostro è il partito della povera gente, ed è dover suo sostenerne, 
« con tutte le sue forze, i diritti. Esso in cambio non chiede nè 
«denari nè voti dati per riconoscenza personale: ‘domanda che 
<il popolo lo giùdichi alla stregua delle sue azioni ». 

E la gente cominciò ad affluire, con grande delusione de’ fac- 
cendieri politici ed apolitici. E anzi l’opera, generosamente offerta, 
di giovani e valenti professionisti, di cui mi rincresce non aver 
qui presenti i nomi, riferiti a suo tempo nella Propaganda, resero 
più larga, estesa e completa l’opera nostra. 

Intanto il locale provvisorio era angusto, e tra poco non si 
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sarebbe avuto neppur quello ; e gli avversari si davano attorno 
perchè non ce ne venisse concesso un altro. Non fu possibile tro- 
varlo, come avevamo sperato, nell’ ex-lanificio Sava, dove il cor- 
tile adiacente ci avrebbe permesso anche di tenere adunanze per , 
una intensa opera di propaganda; non fu possibile averlo altrove. 
Finalmente ci riuscì di acquartierarci in un terzo piano all’estremo 
di Via de’ Tribunali; e là, benchè la casa fosse poco adatta , il 
Segretariato del popolo ebbe la prima sede, e cominciò a funzionare 
per qualche mese, sotto la guida di Ettore Croce, e poi per opera 
di Eugenio Guarino, che per la prima volta forse prendeva una 
posizione più in vista nel partito socialista, in cui militava da 
tempo, ma già dava saggio di quel tatto sicuro, di quell’ acuto 
avvedimento e di quella singolare laboriosità che ne hanno fatto 
poi per più anni l'organizzatore tipico, e direi quasi 1’ Atlante, 
del sorgente movimento operaio napoletano. 

Là, quotidianamente, per ore, Eugenio Guarino, e qualche 
volta anch'io, venivamo a contatto con questa folla di bisogni, di 
miserie, di desiderî, ove si mescolavano stranamente il dramma- 
tico e il comico; e l'insieme, pur nell’ aspetto talora grottesco, 
assumeva un aspetto tragico. 

Figurarsi che un giorno ci toccò competere con uno al quale 
si era sconquassato un violino e che ricorreva a noi per averlo ri- 
messo a nuovo! Altri giorni erano mogli che si volevano separare 
da’ mariti e perfino mariti che si lagnavano di essere battuti dalle 
mogli, e vecchi monomaniaci, che dipanavano il filo di una lunga 
causa cominciata trent’ anni addietro e mai venuta a compimento. 

Erano, di volta in volta, lamentele lunghe, interminabili, che 
si raggiravano su se stesse con una insistenza monotona , senza 
voler nulla sentire di ciò che noi dicevamo sull’ impossibilità no- 
stra a rimediare o sul carattere del Segretariato del popolo. 

Ma, di mezzo a tutte queste strambalatezze e alle insidie de- 
gl’imbroglioni, veniva fuori un nerbo di vere miserie e di biso- 
gni sentiti, a cui si cercava sfogo, in quanto era possibile, presso 
le istituzioni competenti e le opere pie, dando, settimanilmente, 
pubblicità sulla Propaganda alle più stridenti ingiustizie ed a- 
nomalie. 

Inciampi e progressi. 
L'arrivo di Tittoni. 
La Borsa del lavoro. 


Fu in mezzo a questo lavorio che venne indetta, una prima 
e poi una seconda volta, pel 24 Luglio, innanzi all'VIII Sezione 
del Tribunale penale, la causa di diffamazione intentata dal Ca- 
sale alla Propaganda. 

La Propaganda naturalmente vi andò incontro molto animo- 
samente. Essa, anzi, riprese più vigorosamente la sua campagna. 

E il giorno venne. 
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Degli avvocati, di cui doveva comporsi il suo’collegio di di- 
fesa, mancava il Berenini e non si fece vivo il De Marinis, di 
cui pure si era annunziato il nome e pubblicato il ritratto: venne, 

. invece, Enrico Ferri. Ma non si ebbe che una piccola avvisaglia : 
per la stagione, o per altro, mancavano alcuni testimoni, e biso- 
gnò rinviare la causa. Il che se parve una contrarietà non era 
poi un male; intanto si sarebbe ristabilito in salute Arnaldo Lucci, 
che aveva con ogni diligenza raccolti elementi di prova e che si 
era trascinato quel giorno al Tribunale in uno stato di debolezza 
profonda; e l'interesse pubblico, già sufficientemente desto, si sa- 
rebbe reso ancor più vivo; e si sarebbero aggiunti in sèguito 
altri dati. 

Fu, infatti, nell’ intervallo, che ci pervennero, da buona fonte, 
le copie de’ rapporti sul Casale forniti alla Prefettura di Napoli 
parecchi anni addietro e messi a dormire in Archivio, se pure 
vi si trovavano ancora. 

Riprendemmo, dunque, in altro campo, il nostro lavoro; e, 
poichè ci sembrava necessario dare maggiore consistenza ed efti- 
cacia al Segretariato del popolo, dichiarando, a proposito di esso 
e in relazione con esso, tutto il nostro piano di educazione e di 
organizzazione popolare, pensammo di farne, dopo la sua regolare 
costituzione, una pubblica inaugurazione. Ma neppure questa 
volta ci fu possibile avere un luogo idoneo di riunione; e fu al 
n. 34 della Via Vicaria Vecchia a Forcella, in alto, negli uffieî 
della Propaganda, che dovemmo cercare ricetto, utilizzando per 
la gente intervenuta una terrazza adiacente. 

E fu — singolare coincidenza — il 29 Luglio del 1900, a poche 
ore d’intervallo dal regicidio di Monza. 

Quando, sopravvenuto il fatto, ne giunse la notizia anche a Na- 
poli e si rese pubblica il mattino seguente, si cercò subito di sfrut- 
tare 1’ impressione e il sentimento pubblico di compianto a servizio 
della piccola politica e de’ peggiori interessi locali; e, per Toledo, 
si vide scendere una molto varia dimostrazione, assai frammista 
di elementi della malavita borghese, assai più preoccupata di con- 
foudere le cose e di aizzare la gente contro i socialisti censori 
della corruzione, che non d’onorare o compiangere il re morto. 

Pareva inevitabile, a’ più, un riflusso dell’ opinione e dell’in- 
dirizzo di governo in senso inverso a quello affermato con le ele- 
zioni del giugno e dalla caduta del Ministero Pelloux; e tutti 
gl’interessati coordinavano a questo i loro piani. 

Veramente, il processo intentato dal Casale alla Propaganda, 
mentre erano per aria i progetti Pelloux su’ dibattimenti di difta- 
mazione a porte chiuse, chi sa quale esito avrebbe avuto, sotto 
l'incubo della preoccupazione politica, se non fosse stato pochi 
giorni innanzi rinviato. 

Certo, profittando dell’ impressionabilita pubblica e del mo- 





‘00svuedIog 


IUUBAO10) \p 0j80JIV,] Odop 09899001] UUS 


UZzeig 








— È delizioso questo andare per il lago. 


— ...con un sogno di amore nell’anima. 

— Ma già annotta. Vogliamo ritornare a l’albergo ? potresti 
infreddarti ! 

— Non temere, gioia mia. Da che adopero il Creotale 
di Vettor Pisani sono sicura della mia salute. 

— E allora dimentichiamoci dolcemente nel nostro amore... 
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mento difficile, si era cercato e, sino ad un certo punto, si era 
riuscito a mettere contro di noi il pregiudizio pubblico. 

Ma tutto questo artificio si veniva presto disfacendo di fronte 
al buon senso della massa e all’ apoliticismo delle stesse classi 
borghesi e all’ evidenza del tranello. Noi ei conducemmo come il 
sentimento dell’umanità suggeriva, ma senza nulla dissimulare o 
attenuare della nostra coscienza politica e della nostra dignità di 
partito. È in questo senso che, di accordo con i nostri compagni, 
risposi al Prefetto che annunziava con telegramma a’ deputati il 
regicidio. 

E fu in questo crepuscolo, mentre gli ultimi effetti della ma- 
novra non si erano tutti dileguati, ma si andavano sventando, che 
partì da Napoli, chiamato a Roma alla direzione de’ servizi am- 
ministrativi, il prefetto Cavasola, che al termine della sua carriera, 
edotto da molte disillusioni, aveva creduto impossibile tentare la 
liquidazione di quel marcio mondo politico-amministrativo napo- 
letano, limitandosi soltanto ad arginare le esorbitanze maggiori e 
ad evitare praticamente, caso per caso, dove gli riuscisse, gli atti 
di cattiva amministrazione; e giungeva, da Perugia, il nuovo 
prefetto. 

Nuovo prefetto era il Tittoni, che, arrivando a Napoli pro- 
prio al tempo di Piedigrotta, organizzava una mascherata per conto 
suo, facendosi rendere gli onori alla stazione, come mai prima si 
era usato, da un reparto di truppa e facendosi accompagnare alla 
Prefettura da una scorta di palafrenieri e di monturati; quasi a 
dar saggio, sin d’ allora, di quelle mostre coreografiche e cerimo- 
niali in cui sarebbe poi emerso e naufragato il suo talento di fu- 
turo diplomatico. 

Lasciando, intanto, che egli seguitasse, come aveva esordito, 
a risuscitare qualche pezzetto di medio evo, formando una piccola 
corte di nobilucci e di perditempo e sprofondandosi ne’ segreti del 
whist e del bridge, noi attendevamo ad una vasta organizzazione 
di leghe di mestiere, che chiamavamo Borsa del lavoro per di- 
stinguerla da una voluta Camera di lavoro suscitata per sviare 
lo schietto movimento di organizzazione operaia e ormai esistente 
di nome più che di fatto. 

Se il Segretariato del popolo ci era sembrato indispensabile 
a rompere il reclutamento delle clientele e a dare assistenza alla 
parte più povera e meno organizzabile della popolazione, ci sem- 
brava tanto più indispensabile organizzare il ceto de’ lavoratori, 
addestrarlo a lottare per i suoi diritti, elevarlo a una coscienza 
dell’ esser suo; sì che, a Napoli, dove nella lotte politiche manca. 
ogni aggruppamento organico, se ne formasse uno saldo e pieno 
di avvenire, che avrebbe avuto anche l’ effetto di polarizzare quel 
caotico rimescolio di fazioni, a periodi ricorrenti lottanti o cospi- - 
ranti insieme, e avrebbe dato forma e carattere autentico a quella 
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che, solo per un mal conveniente enfemismo, si chiamava’ lotta 
politica. up 

Con questo intento, nelle stanze squallide del Segretariato del 
popolo, dove appena vî era qualche sedia, in quelle degli ufficii 
della Propaganda in Via Vicaria vecchia, così come riusciva di 
riprendere le file di vecchie organizzazioni e di richiamare comun- 
que nuclei di lavoratori, facevamo piccole e grandi adunanze, ca- 
techizzando, eccitando, incoraggiando a stringersi in leghe. E, a 
poco a poco, tra l’apatia e l’incostanza degl’ interessati, e lo 
scetticismo non dissimulato di qualcuno degli stessi nostri com- 
pagni, si formavano, con i tipografi, con i raffinatori di pelle, 
con gli scaricanti di carbone, i primi nuclei, alcuni de’ quali 
persistettero, altri scomparvero, ma intorno a cui si venne aggre- 
gando la massa, che poi è rimasta e ha fatto assai bene le sue 
prove col nome di Borsa del lavoro. 

Ma l’ ambiente di diffidenza, e qualche volta di ostilità, suc- 
ceduto al regicidio di Monza non si era ancora completamente 
dileguato, e ci creava non poche difficoltà. i 

Alla Procura Generale, poi, un sostituto, un certo Scalfati, 
cui era commessa la ispezione de’ giornali, rinnovava per suo 
conto le gesta dei censori di più inonorata memoria, flagellando 
la Propaganda di continui, irragionevoli, grotteschi sequestri, con- 
tro cui il giornale si rivoltava covrendo a piene mani di ridi- 
colo e di onta il bieco censore, ma che inceppavano qualche 
volta la nostra azione. 

A ridarci completo favore sopravvenne un triste episodio, che 
provocò il nostro intervento e tenne desta per più giorni l’ at- 
tenzione di tutta Napoli. 

Un giorno si presentò al Segretariato del popolo, in lacrime, 
convulsa, una povera donna, che raccontava come un suo figliuolo, 
un adolescente, Mariano Picardo, arrestato quale sospetto di un 
piccolo borseggio, in una retata di piccoli vagabondi, era morto 
al Carcere Concordia, com’ ella diceva, per le conseguenze di per- 
cosse ricevute in caserma da funzionarî di questura , che vole- 
vano estorcere confessioni. 

Poco tempo innanzi, una guardia di questura era morta uccisa 
in uno scontro con camorristi; ed io, comunque sconsigliato da 
alcuni compagni preoccupati dell’ impressione sfavorevole che ne 
potesse avero il popolino avverso ad ogni costo a’ poliziotti, volli, 
proprio per educare il popolino a distinguere ciò che va distinto, 
prendere parte a’ funerali; e fui solo de’ rappresentanti politici 
di Napoli in quel corteo. 

Con tanto maggior diritto e ragione potevo e dovevo insorgere 
contro un funzionario di P. S., che manometteva invece di tutelare 
la vita umana; e, subito, mentre Pasquale ed Eugenio Guarino, il 
primo nel giornalismo , 1’ altro al Segretariato, perseguivano le 
tracce indicate dalla povera madre, mi recai, avvalendomi del mio 
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ufficio di deputato, al carcere della Concordia, cercando, come più 

otessi, la traccia de’ fatti. Era quella la prima volta che entravo 
in un carcerè — e un carcere di adolescenti — e in quel groviglio 
di piccoli delinquenti messi lì insieme a marcire noll’ozio, a_cor- 
rompersi a vicenda, istruendosi in tutte le forme dell’ abiezione, 
dovetti purtroppo scorgere come si fecondassero, per opera stessa 
di chi pretendeva spegnerli, i germi della mala vita. 

L’ autorità giudiziaria, a cui pure, veramente, la legge ha im- 
posto di procedere per i reati di cui si abbia pubblica notizia, questa 
volta si vide costretta a iniziare un procedimento, che condusse 
poi anche all’ arresto del presunto colpevole. E a Napoli, dove i de- 
putati sono molto remissivi verso i funzionarî di cui debbono in- 
vocare la tolleranza e la benevolenza per i loro adepti, piacque 
vedere che s’insorgesse contro una soverchieria simile. In un 
ambiente, ove i soprusi si coonestano e si sanzionano con la 
stessa faciltà con cui si compiono, non parve vero che vi potesse 
essere uno sfogo al reclamo, alla resistenza, alla repressione; e 
il Segretariato del popolo, la Propaganda, il deputato socialista 
divennero subito un ausilio e un’ istituzione apprezzata dalla cit- 
tadinanza, anche dalla parte non misera, e mercè cui fu possibile 
emendare abusi esistenti ed evitarne altri possibili. 


La causa Casale-Propaganda. 


Ed è in queste condizioni che venne nuovamente fissato, pel 
21 ottobre, il processo Casale. 

Il collegio di difesa del Casale contava avvocati consumati, €, 
alcuni, anche di grido; noi — dacchè il Ferri dopo una breve appari- 
zione non potè fare ritorno — eravamo ridotti in pochi: il Lucci, 
il Sandulli, il Cocchia ed io; sicchè, secondo il presagio di pa- 
recchi, parea la lotta di Davide contro il gigante Golia, prima 
del colpo di fionda. Ma quella causa, per le origini, per la natura 
sua, per gl’impulsi diversi, usciva dal quadro delle solite cause; 
e fu davvero la lotta di Davide contro Golia, e i novizi ebbero 
ragione de’ dottori. 

In quell’angusta e meschina auletta giudiziaria. dove conve- 
niva la gente più varia e l’aria era irrespirabile, si trovavano 
in realtà di fronte, senza che tutti se ne avvedessero, due classi, 
due generazioni, due metodi, due concezioni diverse di vita, che 
miravano ad escludersi, e contendevano ciascuno a suo modo. 

L’ambiente tradizionale napoletano, accomodante , arrende- 
vole, inconsapevole de’ rigorosi doveri con cui solo può svolgersi 
una degna vita pubblica, fece la sua apparizione con nomi per- 
sonalmente rispettabili, ma che non avevano nemmeno l’aria di 
accorgersi della parte .che, magari contro volontà , erano chia- 
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I funzionarî cercavano scherinirsi con ùna diplomazia pila- 
tesca che era ‘peggiore della reticenza. 

Bovio segnò il distacco, dichiarando tutta la sna ‘opinione, 
non senza aggiungere che, per amore di verità, la diceva tutta, 
con tutto che il Casale gli fosse stato sempre largo di segni esterni 
di rispetto e anche si fosse interposto a difenderlo, quando ma- 
nigoldi parlamentari l’aggredirono pel suo intervento nella de- 
nunzia de’ fatti della Banca romana. Seguirono De Martino ed 
altri. Poi vennero i giovani: Marvasi, Perrone, Arturo Labriola, 
che portò l’eco di quanto era anche ne’ rapporti acquisiti alla 
Prefettura, e Altobelli, che disse le vicende delle amministrazioni 
pubbliche napoletane. 

E fu il crollo: onde presto s’invertirono le parti, e il que- 
relante e i suoi avvocati si sentirono condannati e lasciarono il 
campo , anche prima del giudizio del giudice; anche prima che 
il Procuratore del re De Notaristefani, levandosi con bella fran- 
chezza e dicendo il fatto suo ad ognuno, domandasse 1 assolu- 
zione della Propaganda per aver provati i fatti pubblicati, e 
chiedesse la condanna del querelante alle spese. 

Per quanto avessimo il senso della gravità di quella causa e 
delle sue gravissime consegueuze, non ne avemmo, si può dire, 
la concezione completa, se non quando la sentenza fu pronuuziata, 
anzi fin quando non ce ne venne di riflusso 1’ impressione, da tutta 
Napoli, al pubblicarne che fece la notizia la Propaganda; — la 
Propaganda, a pubblicare la quale quotidianamente, per ovviare 
alla sistematica falsificazione de’ resoconti per opera di altri gior- 
nali, avevano atteso Leone, Labriola e sopratutto Pasquale Gua- 
rino e Giuseppe Caivano, dividendosi tra il Tribunale e la Tipo- 
grafia, in una tensione di ansie e di duro lavoro. 

Tutto quello che è seguito di poi a vantaggio di Napoli, — 
che che dicano i corvi vestiti delle penne del pavone e gli eroi 
della sesta giornata — dalle inchieste alla legge speciale, che se 
applicata e in quanto applicata può essere, relativamente almeno, 
fonte di bene, — mette capo a quel processo e deve riconoscere 
in esso la causa più diretta ed immediata. 

Il giorno dopo i giornali annunziavano le dimissioni del Casale 
da tutte le cariche a cui era stato eletto. 

Al Consiglio comunale si cercò rimpasticciare le cose con 
l’ elezione di un nuovo sindaco, ma questi non potette rimanere 
in earica ventiquattr’ ore. 

Era tutto un vasto e faticoso congegno che si sfasciava, e 
niente più poteva puntellarlo. 

E allora i socialisti, senza che l’ impeto si attenuasse, a insi- 
stere per lo scioglimento de’ consigli amministrativi e per 1’ in- 
chiesta parlamentare. î 

Tittoni, non sapendo far altro, impedì che comparisse il no- 
me della sezione socialista sotto il manifesto che convocava la 
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cittadinanza a comizio: quasi che, sopprimendone il nome, per- 
desse il diritto all’ esistenza, chi, agli oechi di tutti, aveva dato 
quell’ impulso’ al rinnovamento della vita pubblica napoletana. 

Rappresaglie da eunuco ! » 

Poco passò, e dovette venire il decreto di scioglimento del Con- 
siglio comunale e la nomina della Commissione d’ inchiesta. 

Le coscienze inquiete credettero di respirare quando seppero 
che l’ inchiesta non sarebbe stata parlamentare; il Governo, a cui 
pure risalivano tante responsabilità, avrebbe avuto interesse ad 
abbuiar tante cose! 

Più ancora si confortarono quando seppero che Presidente 
della Commissione sarebbe stato il Saredo, di cui ricordavano che 
aveva avuto a patrocinatore in una sua causa il capo della di- 
sciolta amministrazione. 

Onde, di fronte a qneste voci e a’ pericoli indicati, bisognò 
avvisare a’ ripari; e la Propaganda, preannunziando una inchie- 
sta per proprio conto, da farsi con la cooperazione de’ suoi re- 
dattori o di quanti avevano avuto parte alle ultime vicendo del 
processo Casale, invitò tutta la cittadinanza a fornire dati e ri- 
velar fatti. 

Ma il Saredo, che si sentiva a torto sospettato, e se ne dolse 
con chi lo vide in quei giorni, avava il fermo proposito di com- 
piere il suo dovere, e lo compì infatti. 


Educando e organizzando. 


Intanto, bisognava eleggere il deputato nel V Collegio, la- 
sciato vacante dal Casale, e ove la votazione era indetta pel 16 
decembre. 

Noi proponemmo un nostro candidato, e fu Pasquale Guarino. 
La Prefettura si pose alla ricerea di un suo candidato. e lo fece 
con quei criteri che vi potevano imperare. 

Poichè, caduto Casale, rimaneva ancora in buona parte intatta 
quella rete di clientele che a lui metteva capo e che costituiva 
il nerbo elettorale, sembrò miglior consiglio guadagnare il colle- 
gio con quel concorso, che non perderlo rinnegando ogni scredi- 
tata vicinanza. Si fecero pratiche presso Gaetano Manfredi perchè 
accettasse la candidatura; ma, quando il Manfredi seppe o com- 
prese su chi doveva appoggiarsi, respinse, a onor suo, ogni offerta. 
Così, in ultimo, candidato del Governo fu un colonnello dell’ e- 
sereito : suo oppositore un candidato incolore, nuovo alla poli- 
tica, lottante con mezzi propri, came si poteva, in quelle acque. 
Noi, col nostro candidato, che ottenne una notevole votazione, de- 
terminammo il ballottaggio, risolutosi poi, con la nostra asten- 
sione, contro il candidato del Governo. 

Questa lotta elettorale da noi affrontata, non con la speranza 
di vincere, ma a scopo di affermazione e di propaganda, ci fu ap- 
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punto occasione a tenere pubblici comizii, anche all’ aperto, con. 
maggiore libertà, come si. poteva in periodo elettorale. Era la se-. 
conda. volta che, con esempio inusato a Napoli,.si facea una lotta 
elettorale con chiaro proposito politico, con metodi corrispondenti, 
educando la gente a sentir agitare pubblicamente gl’ interessi mag- 
giori delle classi popolari e del paese. 1 

E la gentè accorreva, interessandosi e partecipando alla nostra 
agitazione, facendo il suo noviziato politico, talvolta con vero en- 
tusiasmo. La massa ci veniva anzi rivelando così il segreto del 
nostro successo e della via che dovevamo tenere. Avvezza a sen- 
tirsi trattata come un armento, sedotta o corrotta nel momento 
del bisogno, trasandata e appartata, come per un sottinteso di 
dispregio, al momento di trattare de’suoi stessi interessi, essa 
si vedeva dischiusa per opera nostra una nuova vita spirituale, che 
assaporava con orgoglio e in cui sentiva rifiorire ed espandersi 
il meglio dell’anima sua. E ci veniva incontro col suo favore, 
come con una ingenua e fresca espressione di gratitudine. 

Il rappresentante, che amava, così, venire a vivere con essa, 
sulla piazza, una comunione spirituale, diveniva ele pareva una 
parte di sè stessa, come una sua creatura, la voce con cui essa 
rivelava a sè stessa i suoi dolori e i suoi conforti, le sue pene e 
le sue speranze. 

Se, anche fuori delle riunioni formalmente indette, lo vedeano 
attraversare la strada e lo riconoscevano, gli erano attorno, uo- 
mini, donne, fanciulli, con le loro domande ingenue, i loro dubbii, 
i loro semplici pensieri. E la risposta franca li appagava, anche 
quando non li persuadeva, o non giungevano, con la loro pronta intel- 
ligenza di rudi popolani, a rendersi conto di un rapporto complesso. 

S’ interessavano poi di tutto. L’eco delle discussioni parlamen- 
tari giungeva, benchè in maniera vaga e indefinita, anche a quelli 
che non leggevano giornali; sapevano e ricordavano se il loro 
deputato un giorno era stato a vedere l’Istituto Casanova, un 
altro l’Albergo de’ poveri o 1’ Ospedale o le scuole d’arti e me- 
steri. E, se anche non arrivavano a comprendere completamente e 
in tutte le sue conseguenze il significato di una interrogazione fatta 
per provocare provvedimenti contro la malaria o di un’agitazione 
contro le spese improduttive o di una lotta condotta contre i mo- 
nopolî e certe forme sfruttatrici di protezione; comprendevano che 
si.trattava di battaglie date nell’interesse pubblico, nel loro in- 
teresse; e, considerando il deputato come una loro emanazione ed 
espressione, se ne tenevano anche per un sentimento di amor proprio, . 
che affermavano volentieri-di fronte ad altri collegi. 

E ciò anche contribuiva a far sì che si abituassero a non ri-. 
correre al deputato per il favore personale e che considerassero con 
rispetto i reciproci rapporti. 

In principio, certo, era un po’ diverso. 

Io cercavo di vedere. sempre in pubblico quelli che volevano 
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parlarmi; ciò non solo per limitare le ore di ricevimento, che di- 
versamente mi avrebbero tolta la possibilità del lavoro; ma an- 
che per ridare il vero carattere a’ rapporti tra rappresentante e 
rappresentati. 

Tuttavia, vi era qualcheduno che talvolta intendeva forzare 
la consegna. 

Un giorno, alla casa dove io abitavo, si presentò uno di questi 
con una strana insistenza. E, infine, lo si lasciò passare. 

Mi si annunziò come amico di***, e fece il nome di persona, 
buona e corretta, ma che, a fin di bene e anche con suo disca- 
pito, non aveva saputo innovare certe pratiche dell'ambiente. In 
conclusione, era venuto per chiedermi un prestito. Mi rifiutai, an- 
che per non costituire un precedente. E l’altro ad insistere più 
che mai. Finchè sfoderò l’ultimo argomento, per lui invincibile : 
era un mio elettore! E io, cogliendo la palla al balzo, a dimo- 
strargli che era quella proprio la ragione per non farne niente! 

— « Se io vi faccio il prestito, dovreste serbarmi gratitudine, 
non è vero ?» 

— « Figurarsi! Eterna! — rispondeva l’ interlocutore ! 

— « Ma io sono anche il vostro deputato, — rispondevo io. 
E se voto male, se servo male gl’interessi pubblici, dovrete ne- 
garmi il voto, censurarmi, In quale crudele impaccio non vi met- 
terei, dunque?» 

Preso tra le punte di quel ragionamento, il postulante si tor- 
ceva, vedendo svanire le sue speranze. E se ne andò, senza più 
tornare. n 

Nè tornarono altri. 

E, per quanto possa sembrare incredibile per un collegio di 
Napoli, da Vicaria non arrivarono al deputato, da singole persone, 
quaranta lettere in un anno; ed erano lettere di povere donne 
che domandavano posti nelle case di correzione per i figliuoli 0 
reclami contro vere e proprie ingiustizie. 

A’ seccatori, in genere, non mi astenevo dal ricordare che, con 
l’esercitare l’uffizio di deputato, rendevo io un servizio a’ rap- 
presentati, non i rappresentati a me; nè io avevo chiesto il voto 
achi che sia. Essi sapevano pure che solo dopo molti mesi, dopo 
convalidata l'elezione di Napoli, io avevo optato per Vicaria, come 
era mio dovere, anzichè pel collegio dov'era stato eletto con ben 
altra maggioranza. 

Per i seccatori delle provincie, che mostravano di non com- 
prendere la fanzione del deputato, io adottai metodi che, senza 
venir meno a’ doveri della cortesia, si convertivano in utile e 
‘rigoroso ammaestramento. 

E quel favore si manteneva col mezzo più semplice, con quello 
che a taluni sembra meno adatto: col parlare sinceramente, col 
dire ovunque e comunque la verità. Così fu possibile, in ugual 
maniera, smentire prima della elezione la voce messa in giro da 
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ingenue illusioni che il deputato avrebbe fatto ribassare il prezzo 
del pane, e poi la voce messa in giro da’ malevoli che il pane 
fosse rincarato per opera del deputato. Essi capivano, omai, che 
il pane non può salire o scendere di prezzo per volontà ed.opera 
di un singolo deputato; ma che, con uno o un altro indirizzo 
dato al governo dello Stato, la vita può divenire più o meno age- 
vole, sia per avere i mezzi di comprare il pane, sia per comprarlo 
a più buon mercato. 

Avveniva, anche, in tante di quelle riunioni, un fatto notevole: 
che i borseggi, così frequenti purtroppo dove vi è affollamento 
di gente, o non avvenivano, o erano, almeno, più rari. 


Ma era movimento socialista ?... 


Ma era proprio movimento socialista ?—si è domandato e si do- 
manderà ancora qualcuno. 

La risposta non può essere tanto semplice, come la domanda. 

Era un’azione spiegata in un ambiente non tutto educato po- 
liticamente, ma era sempre un’azione politica; e, del movimento 
socialista, qualche volta v’era il nome senza che vi fosse la cosa, 
ma più spesso vi era la cosa anche senza che vi fosse il nome. 

Vi erano, nella gente più umile o in quella meno avvezza a 
riflettere, equivoci tipici. 

Poichè tutti i deputati sono, più e meno, commendatori, toc- 
cava anche a me talvolta di esssere chiamato commendatore. Molte 
volte rettificavo; qualche volta non ve n’era il modo. Un giorno 
non ne potetti più, e, ad una di queste invocazioni, risposi che 
io non ero e non potevo essere commendatore. 

E Valtro, di botto, senza perdersi d’animo: «Ma meritereste 
di essere!» 

« Al diavolo! Come tu meriteresti di essere re per nominarmi! » 

Un’altra volta — era, al Segretariato del popolo, Eugenio Gua- 
rino — si presentò uno con una supplica che noi avremmo do- 
vuto fare avere al re; non solo; ma ci saremmo dovuti impe- 
gnare a fare accogliere. Perchè, in mente del postulante — e si 
esprimeva in tal senso esplicitamente — io salivo ogni mattino 
alla Reggia di Capodimonte per riferire e prendere accordi col 
re, come un ministro; e, mettendo abilmente in vista la supplica 
tra l’altre carte, era certo che il re ne dovesse tenere conto. 

Ingenua concezione popolare, che si rappresentava le cose della 
vita pubblica con la posticipazione di cinquant'anni almeno; e, 
per questa via, invertiva abitudini e funzioni! 

Ma, in cambio, la massa lavoratrice, se anche talvolta era 
mossa più da un impulso di sentimento che non da coscienza evo- 
luta, si stringeva in leghe e lottava e si rivelava a sè stessa — 
come avvenne specialmente negli anni immediatamente seguenti 
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al 1900 — per mezzo di seioperi, ove non mancava il senso di 
solidarietà e di disciplina. 

Chiamavano il deputato perchè intervenisse; ein quei primi 
momenti era opportuno e quasi indispensabile, perchè i padroni, 
per una concezione retriva, non erano facilmente disposti a trat- 
tare direttamente con gli operai, nè gli operai allora avevano 
ancora, sempre, l’attitudine e la fermezza di trattare, a tu per 
tu, con i padroni, innanzi a cui erano stati quasi genuflessi, senza 
discutere, sino al giorno innanzi. 





L’arresto della signorina Nativa Benigni. 


Il deputato, in questo caso, si prestava come tramite e araldo, 
disposto e volenteroso di preparare il momento, in cui egli si sa- 
rebbe o sarebbe stato eliminato, e le parti in lotta si sarebbero 
trovate, come poi avvenne, direttamente di fronte, con la forza 
delle loro organizzazioni. 

E, intanto, ad ogni sciopero, gruppi e masse di lavoratori, 
che cominciavano praticamente ad intendere la funzione e l’uti- 
lità della Borsa del lavoro, vi facevano adesione e vi s’iscrive- 
vano; e la Borsa dellavoro, con la cooperazione di lavoratori in- 
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telligenti come Cafaro, Trevisonno, Luongo, Natale, Volpe, Pedrini, 
alcuni de’quali furono eletti anche a cariche pubbliche, e special- 
mente con l’opera assidua e illuminata del segretario Eugenio 
Guarino, acquistava sempre più figura e consistenza. 

Come si sapesse elevare la coscienza di quei lavoratori, lo 
mostrarono parecchi fatti, ma in maniera più immediata ed elo- 
quente uno, che vado ed accennare. 

Ne’ molti comizî di lavoratori, che si fecero allora, gli orga- 
nizzatori, sempre che ce ne fosse un congruo motivo, invitavano 
i deputati di Napoli, che, meno pochi e in singole occasioni, 
si guardavano bene dall’intervenire; e accadeva che- gl’ inter- 
venuti, quando si prendeva atto degl’inviti e dell’assenze, uscis- 
sero in manifestazioni che non erano di approvazione, specie 
per quache nome. Ora la massa degli operai di opificî, più fa- 
cilmente organizzata od organizzabile, era costituita degli operai 
di stabilimenti metallurgici, come quelli di Pattison, Guppy, ece., 
che vivevano quasi esclusivamente di lavori dati dallo Stato e 
specialmente dal Ministero della Marina. In una delle occasioni, 
in cui mancava il lavoro, quei metallurgici, che ascendevano al 
numero di due o tremila, fecero un comizio ; i deputati, che altre 
volte non si erano visti, intervennero, fiduciosi di conquistare il 
favore di quei lavoratori, mettendo di spalle al muro noi, che 
combattevano le crescenti spese militari. Ma noi spiegammo be- 
nissimo la nostra. posizione, mostrando che, se, invece di sperpe- 
rare le migliori energie del paese in ispese improduttive, si fosse 
fatta. con migliori impieghi rifiorire la produzione, essi non si sa- 
rebbero trovati in posizione di dovere spesso reclamare lavori 
saltuarii e che stremano la ricchezza pubblica; ciò indipendente- 
mente da ogni altra considerazione d’indole socialista su’ rapporti 
tra capitalisti e lavoratori j e i lavoratori ci iutesero, a grande 
confusione de’nostri avversarî, e mai come quella volta ci ma- 
nifestarono la loro cordiale, piena adesione. 

Così pure, quando si era obbligati, in occasione di scioperi, 
a recarsi: a convegni, che i padroni davano in Prefettura; e 
Tittoni — con quegli stessi metodi con cui poi doveva fabbricare 
i suoi immaginarî successi diplomatici — faceva comparire sul 
giornale ufficioso della sera e del mattino auto-encomî, in cui si 
attribuiva il merito di tutto al Prefetto, i lavoratori intendevano 
e ne facevano le matte risate. 

Questa crescente organizzazione operaia e la conseguente mag- 
gior ‘forza del partito socialista ‘napoletano aveva poi; in quel 


momento, oltre alla sua importanza generale, una importanza par- 


ticolare per Napoli. Era importante per Napoli che l’ambiente si 
liberasse' di tutto quel gruppo di consorterie e influenze pertur- 
batrici della vita pubblica, acquistando così la possibilità di un 
più normale svolgimento della sua vita politica ed amministrativa 
e a questo, come al riordinamento delle aziende amministrative, 
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intendeva l'inchiesta‘ presieduta dal Saredo.. Ma.-questa inchiesta 
era costretta a procedere tra un viluppo di ostacoli e d’ insidie, 
di cui era un esempio tipico il fatto che. era quotidianamente at- 
taccata dagli organi ufficiosi della Prefettura; e fu il piccolo gruppo 
socialista, spalleggiato da’ lavoratori, a sostenere l’opera del Sa- 
redo, a cui Giuseppe Caivano, il giovine laborioso è intelligente, 
agevolò anche in parecchie cose il lavoro, lasciando che si gio- 
vasse de’ dati portati alla Propaganda © alla Commissione del 
Segretariato del popolo ; fu il gruppo socialista a far sì che, mal- 
grado interessate resistenze e rumore, l’inchiesta si estendesse an- 
che all’Amministrazione provinciale e alle Opere pie. 

E, quando l’inchiesta fu pubblicata, si vide che costituiva 
un punto capitale nella vita cittadina, e, per riflesso, del Mez- 
zogiorno; e le elezioni amministrative, che si potettero allora 
indire, ebbero un significato morale e anche civile, quale forse 
non ebbero mai. 

A quelle elezioni io non potetti prendere parte. Messo in 
forse della vita da un incidente di vettura, e lungamente infermo, 
mi era impossibile partecipare al lavoro elettorale. Ma, se, in 
quell’occasione, mi furono conforto le manifestazioni di affetto di 
qaelli con eni e per cui avevo sostenute le lotte passate, la mia 
forzata inazione ebbe anche la sua utilità dal punto di vista politico. 

Come ho già accennato altre volte, per condizioni psicologiehe 
e materiali d'ambiente e per concorso di casi, vi era una forte 
tendenza ad individuare tutto quanto avveniva di notevole nella 
vita napoletana da un po’ di tempo a questa parte e quello stesso 
che la massa faceva svolgendo le sue inconsapevoli energie; pregiu- 
dizio che mi sembrava necessario dissipare nell’interesse, anzitutto, 
dell'educazione politica. Ma ciò era difficile ad ottenere, e rispon- 
deva troppo ad uno stato d’animo per cui, così, la massa riesciva 
a rappresentarsi come concreto ciò che altrimenti avrebbe dovuto 
concepire con uno sforzo d’astrazione. Di ciò si avevano anche 
manifestazioni esterne immediate. Si era avuta, come è tradizionale 
in tutti gli avvenimenti che impressionano il popolo, la canzone,: 
adattata su di uno de’ motivi più in voga, € che veniva ripetuta 
da pianini e popolani. Per quanta autorità io avessi acquistato su 
quella massa, molte volte non era nemmeno possibile indurla e 
non convertire il comizio in'dimostrazione che si prolungava sulla 
strada; ed era: anche difficile dissuadere un certo numero di più 
tenaci a seguire la carrozza @ comizio finito ;- era un problema di- 
stricarsi, certe volte. Se tutto ciò poteva avere la sua spiegazione 
psicologica, ey politicamente, aveva in qualche caso la sua utilità,» 
tenendo-insieme una massa non tutta matura e non tutta consape- 
vole de’ veri fini della lotta; pure, se durava indefinitamente, poteva» 
essere un ostacolo alla formazione di una coscienza più evoluta. 

La magnifica votazione, che fu data a’giovani candidati s0-- 
cialisti della Propaganda e della Borsa del lavoro; e che per al-- 
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cuni fu addirittura trionfale, si potè eonsiderare come ‘un notevole: 
passo in questo senso. 

E fu un bel giorno! Soltanto non lo vide — e fu peccato — 
Pasquale Guarino, l’anima buona, il buon lavoratore della vigilia, 
che pochi mesi innanzi era morto, nel fior degli anni, lasciando 
un vuoto in mezzo a noi, tra cui era elemento di concordia e 
d’incitamento ad ogni opera di bene! 


Una dimissione e una rielezione. 


E la lotta era tutt’altro che terminata! 

L’ Inchiesta Saredo aveva spostati troppi interessi in un paese 
disorganizzato, dove molta gente non ha cespiti sicuri e dicharati 
di vita. Il fondo buono della popolazione aveva fatto eco a quella 
voce con una bella manifestazione; ma sarebbe stato ingenuo 
credere che, solo così, si riusciva a demolire consorterie e clien- 
tele e tutto un viluppo di illegittimi cointeressi. Tutto ciò si 
sapeva così bene, che già 1’ Inchiesta suggeriva provvedimenti per 
la rigenerazione economica del paese ; e già noi, avvezzatici a con- 
siderare necessario un lavoro di ricostruzione accanto a un Javoro 
di demolizione, facevamo convergere l’organizzazione operaia e 
l’azione politica anche alla formazione di questo nuovo ambiente 
di vita economica e civile. 

Nelle stesse elezioni amministrative del 1901, ancora sotto 
il colpo immediato dell’ Inchiesta Saredo, molti degli elementi che 
faceano capo al Casale e alla caduta amministrazione avevano 
tentata una rivincita sotto mentito nome. Questi elementi e que- 
gl’ interessi, con una persistenza, che mancava a molti de’buoni 
e de’disinteressati, ebbero, in parte, questa rivincita, nelle elezioni 
amministrative provinciali del 1902, ove si disse che il Tittoni 
non avesse veduto con dispiacere riuscire alcuni avversi all’ In- 
chiesta Saredo. A Vicaria il nostro successo fu parziale, e perchè 
la votazione, per l’evidente e insanabile antitesi de’nomi riusciti, 
aveva un significato assai equivoco, io pensai di dimettermi da 
deputato con questa lettera, ove delle dimissioni davo le ragioni : 


« Quando, due anni addietro, dopo una lotta aspra e diffi- 
cile, mi duplicaste il mandato politico — gli elettori di Milano 
me l’avevano conferito con larghissimo suffragio — alla mia 
elezione si dette un significato di rivendicazioni morali, che, 
per le mie esplicite e anticipate dichiarazioni, non si potevano 
ritenere dissociabili da tutto un indirizzo economico e politico, 
Dopo d’allora, quelle che parevano speranze esagerate del mo- 
mento furono di gran lunga superate per l’opera intelligente 
e coraggiosa del Partito Socialista locale; e, come più siamo 
andati innanzi, è sembrato crescesse e si rinsaldasse sempre più 
il consenso tra rappresentante e rappresentati, mentre voi vi 
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asstefacevate presto a vedere nel vostro eletto, non già il ge- 
store d’ interessi individuali, ma lo strumento di una continua 
e chiara azione politica. 

‘« Ora, le elezioni di domenica costituiscono una sosta e un 
equivoco, di ‘cui non si può non tenere il debito ‘conto. 

« La loro spiegazione vera è nelle cause, che tenendo la 
città economicamente depressa, ne insidiano la vita politica e 
morale; non è possibile in ogni modo dissimularsi come esse 
complicano la situazione. 

« La rigenerazione economica di Napoli, senza la quale non 
è possibile vera rigenerazione morale, appare, per questa nuova 
prova, più urgente; ma, intanto, in queste condizioni, comincia 
dall’essere più che mai arduo ottenere il grave contributo dello 
Stato, fim per la sistemazione della finanza locale, quanto è age- 
vole opporre l’assurdità di lasciarne la cura e il controllo a una 
classe dirigente, inerte, noncurante de’suoi doveri e del suo 
stesso beninteso interesse, che sembra sfidare tutti gli ultlmi 
rigori di una tassazione spinta agli estremi per potere acqui- 
stare il senso della propria responsabilità e sentire gli effetti 
della mala amministrazione da essa coonestata, incoraggiata, 
protetta. 

« Nè qualsiasi azione, per sè stessa necessariamente ardita e 
vigorosa, è possibile con un corpo elettorale in atto di venir 
meno ad ogni momento, incerto della mèta e della via, e di- 
sposto ad accomunare, indifferentemente, quanto vi può essere 
di più disparato dal punto di vista politico e morale. 

« L’ufficio di deputato esige in chi l’esercita tutti i sacrifi- 
zî, fuorchè quello della propria dignità e della propria coscien- 
za; e gli elettori debbono imparare a rendersi conto, non solo 
di chi eleggono, ma di quel che vogliono essi stessi. O voi siete 
caduti in errore prima, eleggendo me, o poi, votando contem- 
poraneamente nel senso più diverso. Comunque sia, perchè voi 
vi mettiate d’accordo con voi stessi, faccio la sola cosa che mi 
sia possibile: vi rendo il mandato. 

« E ve lo rendo serenamente, senza ombra di dispetto o di ri- 
sentimento personale, semplicemente per obbedire, nell’interesse 
vostro e della vita pubblica, a un dovere imposto dalla situazione. 

« Io avrei potuto e potrei certamente rammentare che mi trovo 
alla Camera, oltre e prima che pel vostro, pel voto degli elettori 
milanesi; che, dalla stessa elezione di domenica, ha potuto riu- 
scire vittorioso, per suffragio, se mai ve ne fu, libero e disinte- 
ressato, uno de’candidati socialisti ; che le elezioni si fecero con 
le vecchie liste; che avemmo contro di noi tutte le forze, da 
quella del clero a quella del danaro ; che chi avrebbe potuto im- 
pedire, non impedì, se pur non se ne compiacque, la sofistica- 
zione del voto; e che, malgrado tutto, è sempre vivo verso: noi 
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< il favore della grande massa popolare, la cui opinione è com- 
« pressa, non espressa dall’angusta e artifiziosa crosta elettorale. 

« Ma a che gioverebbo tutto questo ? 

« Certe situazioni non si valutano, nè si distrigano. sottiliz- 
« zando, o ricorrendo a supposizioni e a precedenti lontani; si 
« risolvono affrontandole e dando loro una via d’uscita. 

« Mentre a conseguire e mantenere, per i fini più diversi, 
< gli ufficî pubblici, si fa tutta una ressa a base di equivoci, di 
« sollecitazioni, può forse non essere vano mezzo di educazione 
« popolare deporre il mandato legislativo in omaggio a un prin- 
« cipio di sincerità politica e morale, di elevazione della vita 
« pubblica. 

« Anche senza una diretta rappresentanza in Parlamento, in- 
« tanto, noi socialisti, qui stesso, non diserteremo il campo ; trar- 
«remo, anzi, profitto da tutte le esperienze, emenderemo qualche 
< errore, e proseguiremo, soprattutto, quell’ opera di organizza- 
«zione de’ lavoratori, per cui, lentamente ma continuamente, 
« dalla plebe va emergendo il popolo. E per questa via potran- 
< no penetrare nella lotta elettorale criterìî e principî di utilità 
« pubblica spesso disconosciuti e rinnegati completamente da 
«quanti ora occupano le liste elettorali, ove, nella generalità de’ 
< casi, manca quasi assolutamente, e qualche altra volta ha una 
< scarsa parte l’ elemento proletario. 

«E al popolo più umile di Napoli, a cui sarebbe riuscito 
«in ogni modo di scusa lo stato di depressione e d’ incultura 
«in cui si trova, potrà tornare di vanto questo : che, se la mo- 
« ralità ebbe de’ difensori, domenica, li trovò specialmente in 
< esso; se ebbe de’ sovvertitori, li trovò a preferenza nella clas- 
« se contro cui il Partito Socialista combatte ». 


Napoli, 9 Giugno 1902, 


Oltre ogni ragione di sincera azione politica che poteva sug- 
gerirmi questo passo, me lo consigliava il mio stesso proposito 
di educazione civile della massa. Essa che era avvezza @ veder 
chiedere e tenere questo ufficio di deputato attraverso tutti i com- 
promessi morali, tutte le umiliazioni, tutte le transazioni e tutte 
le abiezioni, avrebbe avuto un buon esempio, vedendolo respin- 
gere per un sentimento di coerenza 0 di dignità civile. La Ca- 
mera respinse le dimissioni; io le ripresentai; e, benchè qual- 
‘cuno chiedesse ancora la reiezione per una sottile questione di 
diritto costituzionale, finì per prenderne atto. 

Furono indette le nuove elezioni. Io mi astenni dal parteci- 
pare in qualsiasi modo alla lotta elettorale ; anzi, rimasi lontano 
da Napoli. Ma la grande massa elettorale teneva troppo per noi ; 
e, anche nel limitato numero degli elettori, la parte più intelli- 
gente ed onesta, la borghesia non completamente asservita alle 
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subito incarico a l’Amministrazione; 


— Grazie, grazie, caro Pisani! 


— Pronti! 

— Con chi parlo ? 

— Con Vettor 
Pisani: cosa de- 
sidera ? 

— Prima di tutto rin- 
graziarla per V opera 
da lei compiuta a van- 
taggio dei polmoni de 
la povera umanità con 
l’ invenzione del suo 
prodigioso Creota- 
le, E poi pregarla di 
mandarmene un flaco- 
ne per il mio sposo 
terribilmente infredda- 
to. 

— Sta bene. Darò 
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camorre locali e a’ maneggioni elettorali del collegio, sentiva—se 
anche non se lo rappresentava chiaramente — che, nel caos poli- 
tico-elettorale napoletano, in noi, solo in noi, e nel nostro indi- 
rizzo, v era uno spiraglio per veder assurgere la città, a miglio- 
ri destini. 

Così fui rieletto, festeggiato come prima ; e, benchè comin- 
ciassi a sentire la ripugnanza verso un ambiente come quello di. 
Montecitorio, mi fu forza riaccettare il mandato, dimettendomi 
dalla cattedra che nell’ intervallo avevo riacquistato per concor- 
so ; e ripresi il mio assiduo, tenace lavoro parlamentare. 


Per aspera... 


Intanto, la lotta di un pugno di giovani, in un ambiente: 
dove son varî elementi malsani e moltissimi inerti e dove an- 
che le organizzazioni operaie, per quanto promettenti, sono pri- 
ve del diritto di voto e hanno tarpata in molta parte la loro a- 
zione politica, e gli organi dello Stato costituiscono un elemento 
di resistenza ritardatrice non solo nel campo politico, ma anche 
nel campo morale ; la lotta in un tale ambiente è molto malage- 
vole e rischia di spuntarsi, specialmente se le giovani energie 
non si accrescono o non si rinnovano. 

A stremare queste energie cooperò anche la morte. 

Era ancor viva, nella memoria e nel cuore, la dolorosa im- 
pressione della perdita di Pasquale Guarino, e periva, schiantato 
nel fiore degli anni, Giuseppe Caivano ; una perdita non mai ab- 
bastanza rimpianta. 

Veniva anch’ egli dalle Calabrie, donde sembra avesse por- 
tata quella naturale tenacia, quell’ ostinazione calma del lavoro, 
che fecondava mirabilmente in lui le attitudini di un’ elevata in- 
telligenza, e lo portava sempre in prima linea, dovunque si trat- 
tasse di sostenere una fatica, non già di raccoglierne il frutto. 
Giacchè, per una divisione del lavoro .che s’ era imposta, non 
parlava in pubblico, aveva rinunziato a cogliere tra 1’ eccitamen- 
to della folla la soddisfazione del vedere e sentire 1’ effetto im- 
mediato della propria azione, che, assai più dell’ applauso, dà un 
senso di ebbrezza. Lavorava scrivendo, indagando, osservando, 
lontano dal rumore; e nessun lavoro gli sembrava eccessivo. 
Alla Propaganda, alla Strada —il nuovo periodico con cui Ro- 
berto Marvasi, dopo aver cercato di dare al Partito, nella Pecora, 
un organo umoristico, tentava ora un genere letterario — a questi 
e ad altri giornali, a tutti il povero Caivano dava, senza rispar- 
mio, 1’ opera sua. E in quel lavoro intristiva, portando sul vol- 
to 1 arcana mestizia che è come l’ impronta de’ condannati alla 
consonzione ; ma non s’ arrendeva, non si tirava indietro, finchè 
non gli vennero meno le forze. E che cosa si perdesse con lui lo 
sentimmo, più che mai, quel giorno che, con tributo troppo vano, 





Seggio 


ahimè !, di lagrime e di fiori, ne accompagnammo al cimitero 
il feretro, tra una calca di studenti, di popolani, di estimatori, 
che mostravano fin dove fosse giunta 1’ azione del lavoratore si- 
lenzioso, del milite, nel cui petto 1’ amore per la causa del po- 
polo ardeva come un fuoco raccolto e segreto. 

Con lo scomparire di quei due buoni compagni, i dissensi 
politici, che avevano già fatto capolino qualche volta, non solo 
‘acquistarono più consistenza, ma assunsero talvolta una forma 
inopportunamente aspra. 

Il gruppo parlamentare socialista, nel periodo che succedette 
alla caduta del Pelloux, un po’ si era fatte soverchie illusioni 
sal nuovo governo, un po’ era prigioniero di una condizione di 
cose, che lo obbligava ad adattarsi al male per paura del peggio 
e ad usufruire la tolleranza dell’ oggi per lo sviluppo del domani. 
Ma cominciava pure a sentirsi in esso 1’ effetto deprimente del- 
l’ ambiente parlamentare ; e sopratutto v’ era chi, per debolezza 
di temperamento o per falso intuito della situazione o per im- 
provvida tendenza a generalizzare fuor di luogo, s’ avviava a da- 
re forma e parvenza di teoria e di sistema a ciò che doveva es- 
sere la concessione empirica al momento e il saltuario sobbar- 
carsi'a momentanee necessità politiche, senza perdere perciò di 
vista la propria direttiva e senza scemare di combattività. La 
Propaganda aveva, quindi, ragione di additare ciò che v’ era di 
falso e di pericoloso in questa tendenza, ma aveva torto alla sua 
volta nel modo e nella tendenza a perdersi in altra astrazione. 
Cosiechè, da una parte e dall’ altra, si dimenticava che la vita 
e il correttivo di un partito politico stanno nell’azione, e che 
l’ esame e il riesame de’ principi generali e de’ criteri direttivi 
sono efficaci, a patto che non degenerino in accademia, riuscen- 
do invece lievito, piuttosto che impedimento dell’ azione ; e si 
procedeva, così, verso quella fase, in cui il partito socialista af- 
fogava nella sua inerzia. ; 

Veramente, la Propaganda — per un’ antitesi imposta dallo 
ambiente e dalle contingenze — era obbligata, anche fuori dello 
orizzonte teoreticamente disegnatosi, a venire quotidianamente in 
contatto con la realtà delle cose; ma, anche qui, la lotta, che 
necessariamente era stata ampia e grande, mentre comprendeva 
tutto il problema di Napoli e schiudeva la via alla sua risolu- 
zione con l’ abbattere gli uomini ch’ erano d’ impedimento, si 
andava rendendo più angusta quando si trovava ristretta ad in- 
cidenti o impigliata in quel brulicame di vibrioni, che venivano 
in luce da ogni parte, solo che si scovrisse un po’ di quel pu- 
tridume. 

Il pubblico, — un pubblico italiano, e per giunta meridio- 
nale, — che si stanca facilmente e che è portato a vedere le 
cose sopratutto dall’ aspetto estetico, non si rendeva ben conto 
di questo ; e, anche Sotto 1’ azione sempre più assidua d’interessi 
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illegittimi e di parassitismi fatalmente uniti a un ambiente po- 
vero, che reagivano contro le conseguenze dell’ Inchiesta Saredo, 
si trovava a disagio, cominciava a piegare. 

Il Segretariato del popolo, che Eugenio Guarino aveva dovuto 
lasciare per la Borsa del lavoro, a cui dava, con pochi altri, sem- 
pre maggior impulso, procedeva inerte, sinchè non trovò in Ciro 
Volpe uno che, ne’ limiti delle sue modeste attitudini, riprese ad 
occuparsene. 

Qua e là, si notava anche qualche defezione e anche qualche 
infedeltà — rare veramente 1’ una e l’ altra. 

Ma pur qualche cosa si faceva. La Borsa del lavoro durava 
e si consolidava. Nel Consiglio comunale il piccolo gruppo s0- 
cialista, in qualche occasione specialmente, non mancò di mo- 
strarsi vigile ed attivo. Nel Consiglio provinciale Lucci e Leone, 
o che tenessero l’ ufficio da soli o uniti, si battevano con tutto 
il vigore. 

Tittoni in maschera di ministro. 
Le elezioni del 1904. 


Fu in questo giro di tempo che, scomparso lo Zanardelli, 
il quale pure temperava in qualche modo i difetti proprî e de’ 
suoi, con qualche distinzione di modi e una certa tinta d’ idea- 
lità, il Ministero si riformò sotto la Presidenza del Giolitti, ri- 
‘condotto fatalmente, senza infingimenti, sulle vie segnatagli dalla 
sua angusta concezione della vita e dalla sua sordità morale ; e 
fu il Ministero, che, in uno scoppio d’ indignazione, venne allo- 
ra chiamato da alcuni, per alcune coincidenze di avvenimenti, il 
Ministero Palizzolo. 

E poichè, in Italia specialmente, ciò che è ripugnante suole 
assumere spesso anche una forma risibile, si vide, tra la stupe- 
fazione di tutti, elevato a Ministro degli esteri il prefetto di Na- 
poli, Tittoni, di cui nessuno aveva mai saputo che si fosse occu- 
pato di politica estera o aveva supposto che potesse divenire mi- 
nistro di quel ramo. 

Il certo è che col Tittoni non entrava solo nel Ministero, 
con le sue ubbie e le astuzie bertoldinesche, un nuovo inamidato 
Fetonte della politica estera, ma un nuovo elemento di deviazio- 
ne della morale politica all’ interno. . 

Il Gruppo parlamentare socialista deliberò di combattere 
vivamente, al suo presentarsi, il nuovo Ministero, che pareva 
sbaragliato prima di comporsi, e apparve altresì sotto una tragica 
luce per un recente luttuoso avvenimento ; e delegò a parlare 
l’ on. Bissolati. 

Giolitti era ben lontano dall’ avere, in quel giorno, la sicu- 
‘rezza che gli hanno poi data la servilità degli adepti e la 
ignavia degli oppositori; e Tittoni mal riusciva a dissimulare lo 
stato trepido dell’ anima, con tutta la sua compostezza, fatta in- 
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sieme d’ incosclenza e d’ audacia, e con l’ impn]so che gli veniva: 
dall’ ambizione inaspettatamente suscitata e adescata. 

Bissolati fu poco felice, quella volta, tenendosi or di qua or 
di là dalla linea in cui avrebbe dovuto tenersi : accennò, ma sol- 
tanto per sorvolarvi, al triste episodio del Credito. Immobiliare, 
in cui, se Tittoni non aveva deliberatamente contribuito a quel 
disastro, aveva dato almeno prova di imprudenza così fanciulle- 
sca, e di tale leggerezza, che non dovevano consentire di man- 
dare ad un ufficio come il Ministero degli Esteri chi dichiarava 
di firmare ciò che non comprendeva ; poi, trattò in maniera trop- 
po sintetica e definì, a un tempo, con una parola troppo grossa 
la parte avuta dal Tittoni negli ultimi avvenimenti di Napoli, 
per i quali era sempre vivo l’ interesse. 

Tittoni chiese la parola in mezzo alla più viva aspettazio- 
ne — sia perchè l’ incidente, maturato da oltre un mese, era atteso, 
sia perchè nella Camera, ove rientrava in modo così singolare, 
era nuovo a molti, da altri dimenticato — e parlò con disinvol- 
tura, anzi con quell’ improntitudine, che ad alcuni può sembra- 
ro incoscienza, ad altri impudenza, ma che costituisce in ogni mo- 
do la sua vera forza; e, in quattro e quattr’ otto, senza mostrare 
di adontarsi dell’ attacco, tacendo di alcune cose, sorvolando su 
di altre, si presentò puro come un agnellino e perfino come il 
migliore amico e cooperatore del Saredo, quale egli diceva di es- 
sere stato ritenuto dallo stesso Saredo, in lettere che prometteva 
di rendere pubbliche, ma non pubblicò mai. 

A sentir lui, tutto quel principio di epurazione o di tentata 
epurazione, fatta a Napoli, che aveva avuto luogo in correlazio- 
ne e in dipendenza del processo Casale, era tutto merito suo, che 
era giunto a cose fatte o aveva ceduto alla corrente dopo avere 
invano tentato di resistere. E per ciò si appellava a’ deputati 
napoletani, che avevano avuto bisogno delle sue indulgenze di 
prefetto e ora avevano bisogno delle sue indulgenze di ministro ! 
Una ingenuità senza pari, ma di quelle che hanno fortuna nello 
ambiente interessato di Montecitorio ! 

E il Tittoni, — che da molti si vuol far passare come un sem- 
plice imbecille, ma che, se appartiene a questa categoria, andreb- 
be in ogni modo classificato tra gl’ imbecilli superiori, che fode- 
rano la inconsistenza spirituale di furbizia, di piccole risorse — 
conosce abbastanza i ripieghi e le piccole abilità fatte per navi- 
gare in un ambiente che si regge e si governa su quelle basi. 

Io avrei potuto faeilmente restituire le cose ne’ veri termini, 
col semplice rimettere a posto le date ed i fatti, come poi feci,. 
in altra occasione, in un circostanziato articolo dell’ Avanti! 
(n. 2981); ma ciò sarebbe sembrato camminare su’ piedi del Bis- 
solati e si sarebbe potuto male interpretare ; nè io potevo sup- 
porre d’ altra parte che il Bissolati fosse venuto senza il sussi- 
dio di dati positivi o che non pensasse a replicare. 


Ma il Bissolati non replicò ; e il Tittoni, col favore della 
solita claque ministeriale, ne uscì quasi come un vittorioso, con 
posizione consolidata, per serbarsi a’ futuri trionfi de’ fecondi 
colloqui con Aerenthal, de’ trattati di commercio con la Spagna 
e de’ discorsi di Carate ! 

Intanto che fiorissero, per la fortuna d’ Italia, gli effetti del- 
la sua politica esterna, Tittoni faceva il suo lavoro di politica 
interna, tessendo la rete con cui nelle future elezioni pescare quel 
branco di nobilucci più o meno spiantati € clericaloidi e reazio- 
narî e gente di dubbî connotati, che ama la reazione sopratutto 
perchè è il silenzio, e che si accoda con entusiasmo a tutti gli 
ifidivizzi reazionarî. 

E al successo di questi elementi si prestarono magnificamente 
le elezioni generali del 1904. 

Noi eravamo in venti deputati negli Stati Uniti, quando, a 
Denver, leggemmo, in un giornale, che in Italia erano avvenuti 
de’ tumulti e si stava per proclamare lo stato d’assedio. Ma era 
un brevissimo dispaccio, equivoco, oscuro, che si perdeva quasi 
inosservato nelle fitte e lunghe colonne de’ giornali americani, 
dove le notizie d’Italia arrivano come un sordo e lontano ronzio, 
e sopratutto in occasione di qualche scandalo o avvenimento cla- 
moroso. 

Nè fu possibile, ne’ giorni seguenti, saperne altro. 

Dopo di che, ci mettemmo sulla via del ritorno. 

Il piroscafo, che avrebbe dovuto sbarcarci a Napoli, filò di- 
rettamente su Genova, tra le proteste e il tumulto degli emigranti 
di ritorno, per sostituire non so quale carcassa della Navigazione 
Generale, inabilitata a fare il viaggio del Sud-America. E a Ge- 
nova, dove giungemmo tardi per aver libera pratica e rimanemmo 
confinati all’estremo del porto, sapemmo da un giornale venduto 
a caro prezzo da un barcaiuolo a un onorevole impaziente, che 
la Camera era sciolta e che le elezioni erano indette, in meno d’un 
mese, pel 6 novembre successivo. ; 

E, solo dopo che si fu a terra e si potè vedere i giornali e 
ricostruire con qualche notizia ciò che era avvenuto dopo lo scio- 
pero generale del settembre, si cominciò a comprenderne qual- 
che cosa. 

Quel che si vedeva chiaro era il gioco per cui furfanti di 
ogni specie, mettendo a profitto la paura de’ timidi e degl’inge- 
nui, sbucavano dalla belletta, dove più o meno erano rintanati. 
e cercavano di prendere la direzione del movimento, offrendosi 
come tutori dell’ordine pubblico e prendendo sotto tutela il go- 
verno, fatto docile a’ loro voleri, nell’aspettativa di creare una 
Camera tutta—come poi appunto riuscì — a loro immagine e so- 
miglianza. 

Più volte io avevo espresso a’ miei amici di Napoli il vivo 
proposito di ritirarmi dalla vita parlamentare, sì perchè sentivo 
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ogni giorno più acre il disgusto di quell’ambiente, sì perchè ere- 
devo, come ho sempre creduto, che giovasse allenare i rappresen- 
tanti, portando là dentro elementi sempre nuovi, meno paralizzati 
o guastati dalla lunga abitudine dell’ufficio e dell’azione inevita- 
bile, se anche insensibile, di Montecitorio. Ma i nostri compagni, 
che confidavano sopratutto, come in elemento di riuscita, in una 
certa mia popolarità personale, creatasi nel modo che ho detto, 
non vollero saperne. 

E così fui costretto a Jasciar passare, anche questa terza volta, 
la mia candidatura. 

Ma, se v'era uno contro cui la lotta sarebbe stata spinta agli 
ultimi termini, dovevo essere proprio io quello. Z 

Io mi trovavo di aver preso l’ufficio parlamentare molto più 
sul serio che non consentissero le condizioni della Camera e del 
paese: e, su questa via, mi ero trovato a urtare, vanità, a con- 
trastare consorterie e sopratutto a osteggiare illegittimi interessi, 
irreconciliabili, del pari, con l’interesse pubblico e con chi li de- 
nunziava per amore del vero e del bene. 

Il collegio della difesa, nel processo Ferri-Bettolo, aveva avuta 
occasione di mettere a nudo tante di quelle magagne, che, in 
parte, ebbero la loro conferma nell’inchiesta sulla marina mili- 
tare; e di quel collegio di difesa facevo parte anch’io. Io mi ero 
opposto, alla Camera, all'approvazione di quanto s’era stipulato 
dall’Italia nella Conferenza di Bruxelles pel regime de’ premi su- 
gli zuccheri, che era un vero maleficio a danno dei consumatori 
italiani. Nella Commissione reale per lo studio delle convenzioni 
marittime. io aveva combattuto, come più avevo potuto, il con- 
solidarsi dello enorme parassitismo delle sovvenzioni a danno dello 
Stato. Avevo proposto un ordine del giorno per 1’ annullamento 
dell’elezione dello Schanzer ad Aversa. Avevo denunziato le ma- 
gagne della amministrazione Nasi, provocato l'esame degli sper- 
peri avvenuti al Ministero dell’Istruzione. Avevo attaccato la Mas- 
soneria. E in interrogazioni e discussioni e in ogni occasione ero 
stato contro ad abusi e soverchierie di ogni specie. Avevo com- 
battute le estenuanti spese militari. 

Ora tutta la serqua di coloro, che s'erano visti così mala- 
mente disturbati e minacciati ne’ loro interessi, costituivano il 
nerbo della Santa Alleanza, che nel 1904, dopo lo sciopero ge- 
nerale, si levava a difesa delle istituzioni e del buon ordine so- 
ciale. 

E, nello stesso ambiente napoletano, dove questi interessi 
avevano solo in parte un addentellato, potevano nondimeno ser- 
vire di propulsore e di leva a tutto un altro ordine di loschi in- 
teressi ed elementi, che domandavano di essere capeggiati contro 
di noi. Tutta la rete di corrotti, di corruttori e di parassiti, che 
il Processo Propaganda-Casale e gli eventi da esso suscitati ave- 
vano rotta, non domandava che una rivincita; e la domandavano 
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anche quegl’inconsapevoli, che in un paese disordinato si erano 
avvezzati a vivacchiare, alimentando, subendo e sfruttando le forme 
di corruzioni inerenti a’ pubblici uffici, 

Sopra questo basso bulicame, poi, veniva sorgendo un’alta 
camorra più industre e più dotta, che mirava a monopolizzare il 
po’ d’industrie esistente a Napoli, e quelle che eventualmente 
potessero sorgere, particolarmente col favore della legge speciale 
per Napoli. 

Questa nuova camorra evitava, possibilmente, di avvilirsi e 
di compromettersi, come quella poco prima smascherata, col ven- 
dere il piccolo impiego e fare il piccolo baratto, ® piuttosto mi- 
rava al grande affare, regolare, magari, nelle sue forme apparenti, 
e insidioso invece nella sostanza pel dietroscena politicante e af- 
faristico su cui si fonda. Per questa onorata società riformata era 
interessante demolire la Borsa del Lavoro, non solo per non tro- 
varsi di fronte, all’otcasione, sul campo del lavoro industriale , 
una classe di lavoratori più cosciente e meglio organizzata, ma 
anche—e, anzi, sopratutto —per eliminare da un paese politica- 
mente disorganizzato l’unico elemento o germe di organizzazione, 
che poteva a grado a grado indurre e anche imporre un sistema 
di lotta elettorale e politica divergente da’ metodi delle consor- 
terie e delle clientele, e anche opporre ai tentativi affaristici con- 
trarî all’interesse pubblico la denunzia e l’azione di una organiz- 
zazione interprete e tutrice dell’interesse pubblico. 

E questa gente, condividendo, da un punto di vista opposto, 
l’illusione che tutto quel movimento avesse la sua radice e la sua 
ragione d’essere nell’uomo che gli serviva semplicemente di espres- 
sione, credeva, cacciando di carica quest'uomo, non solo di far ta- 
cere una voce incomoda, ma anche di spiantare la Borsa del la- 
voro e il movimento che ad essa metteva capo. 

Contro tutte queste forze agenti, operanti con i mezzi e lo 
impulso che può dare un interesse materiale privato, noi non ave- 
vamo da opporre che il sentimento e il favore pubblico. 

1 socialisti stessi del collegio, un po’ per inerzia, un po’ pel 
troppo fidare sul favore popolare verso il candidato, non sì erano , 
curati punto, si può dire, di fare iscrizioni o epurazioni delle liste 
elettorali o altra qualsiasi preparazione. ; 

Ma il sentimento pubblico reagiva nel modo più intenso che 
sia mai dato immaginare. 

Dalla piccola borghesia al popolino, il popolo sembrava avere 
come l’intuito delle vere ragioni, più fo meno dissimulate, che 
inspiravano la lotta contro il candidato suo favorito, € sentiva 
come queste ragioni fossero contrarie ad ogni vero suo interesse. 
Ma questo era sentimento , più che ragionato intendimento de’ 
fatti e delle cose, e si manifestava come si manifesta un senti- 
mento. 

Non godendo, nella massima parte, il diritto elettorale —Su 





centomila e più abitanti del collegio, poco più di quattromila 
erano gli elettori iscritti e meno della metà andava alle urne — 
cercava sfogo in tutte le manifestazioni pubbliche, che in fondo 
valevano più di un’artificiale e sofisticata votazione e costitui- 
vano una schietta, immediata manifestazione della volontà popo- 
lare, influendo come tale anche sulla determinazione degli stessi 
elettori. 

La gente veniva in folla strabocchevole a’ comizi, che per 
moltissimi erano divenuti una forma di vita spirituale e di edu- 
cazione civile , afferrando a volo 1’ allusione , il significato della 
situazione politica con l'intelligenza pronta e l'intento sicuro di 
napoletani e di popolani. 

Fu detto perfino, — non so se con istorica verità, — che alcune 
popolane avessero redarguito in chiesa il curato, il quale voleva 
esercitare influenza elettorale, ammonendolo che si limitasse a par- 
lare de’ santi, se non voleva essere lasciato in asso. 

L’ambiente, in cui si svolgeva quella lotta elettorale, del resto, 
è stato descritto, anzi fatto rivivere, da Matilde Serao in pagine 
piene di sentimento, piene di colore, quali ella sa scrivere, special- 
mente descrivendo la vita napoletana; e io, meno che mai, sarei 
a posto volendo ripetere qui ciò che fu fatto con tanta forza di 
arte e di verità. 

Io ero assente dall’ Italia, mentre avveniva lo sciopero gene- 
rale; ma, se anche non avessi ritenuto, come ritengo, che lo scio- 
pero generale, da adoperarsi con criterio e con senso di opportu- 
nità, è la grande ed estrema arma di rivendicazione del proleta- 
riato, mi sarei guardato bene dallo sconfessarlo in quel momento, 
in cui, con danno dell’ educazione pubblica, lo sconfessarlo poteva 
sembrare atto di opportunismo o peggio. E, perciò, se anche po- 
teva esser stato errato in alcune modalità, io ne assumevo la so- 
lidarietà. E parimenti parlavo, senza sottintesi, e delle estenuanti 
spese militari e della gravosa lista civile e de’ metodi di governo 
e delle finalità vere del socialismo, mettendo tutto in relazione 
con le condizioni dell’ ambiente materiale e morale che era sot- 
t’oechio. 

Così, per opera nostra, la lotta acquistava, senza alcuna dis- 
simulazione, tutta la sua figura politica e morale. 

L’ ibrida coalizione degli avversari, priva di qualsiasi signifi- 
cato politico e di ogni forza morale, faceva il suo lavoro sott’acqua. 
Fingeva, pour la galerie, comizî che non avevano luogo. Si era 
impossessata di quasi tutti i giornali, riescendo anche a neutra- 
lizzare i pochissimi, che altre volte ci avevano sostenuti nella 
nostra campagna morale. Ma ciò non riusciva ad ingannare nes- 
suno, nè aveva un’azione apprezzabile. In realtà, il lavoro vero 
era quello solito delle clientele e delle consorterie, il solito lavoro 
di verme che procede sotterraneo, usufruendo tutti i bassi istinti 
e tutte le debolezze e i bisogni individuali. 
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E, come ‘mostrò poi l’esito della votazione, noi avremmo 
vinto, se non fosse intervenuto il Governo, e non già come partito 
politico, ma valendosi delle sue funzioni, o meglio del travia- 
mento delle sue funzioni, per impegnare la cooperazione della 
malavita più autentica, per lasciar campo libero all’opera di cor- 
ruzione, per lavorare, di comune consenso è & forze associate, con 
gente i cui nomi sono macchiati di orrendi o immondi reati comuni. 

Premeva, soprattutto, pel giorno dell’elezione, specialmente, e 
anche prima, neutralizzare la massa della popolazione, sì che non 
portasse nella lotta il peso della sua forza morale e, in partico- 
lare, non fosse in grado d’impedire l’opera della corruzione, ne- 
cessaria ad usare su larga scala, senza disturbi e senza re- 
strizioni. 

A meglio fare ciò, si ricorse ad un espediente, che ebbe tutto 
l’aspetto di un tranello. 

Alla vigilia della votazione, la sera del 5 Novembre, noi ave- 
vamo indetto un comizio in un’ampio cortile; ma la folla accorsa 
fu tanta che il cortile non potette contenerla; e il comizio dovette 
spostarsi sull’adiacente vasto piazzale di S. Giovanni a Carbonara. 
« Era un mare fluttuante di teste umane — dice il Roma del 6-7 
novembre — di bandiere sventolanti, di braccia che si levavano ad 
applaudire, tra migliaia e migliaia di voci gridanti entusiastici 
evviva ». 5 

Parlarono gli oratori designati; parlai io: tutto nella calma 
più completa, fra l’attenzione più deferente. 

Nel momento, in cui il comizio stava per terminare, mi si 
accostò l’Ispettore di P. S. assistente, per dirmi che non sarebbe 
stata permessa, come qualche altra volta si era fatta, una sfilata 
in corteo ; ed io, lieto che si togliesse ogni occasione di conflitti 
e d’ inquietudini, risalii sulla pedana per pregare la folla di scio- 
gliersi pacificamente e senza riluttanza. Ma non mancai, al tempo 
stesso, di avvertire l’Ispettore che una folla di dieci, forse, quin- 
dicimila persone, non si sarebbe dileguata in un attimo, e occorreva 
perciò tatto e pazienza : io stesso, se avesse tardato sciogliersi, 
l’avrei nuovamente invitata @ sciogliersi dal balcone del Segreta- 
riato del popolo, poco distante. 

La folla, intanto, si andava lentamente diradando, proceden- 
do con calma, in silenzio, senza nulla fare o dire, che potesse 
giustiticare un qualsiasi intervento, quando, dopo pochi momenti 
dallo scioglimento del comizio, — non avevamo fatti ancora i 
duecento passi per giungere al Segretariato del popolo, — come ob- 
bedendo ad un accordo, da tutte le vie laterali, sbucarono guardie 
di finanza, carabinieri, guardie di questura in uniforme e in bor- 
ghese, dando addosso, con armi e randelli, alla folla che non sapeva 
trovare e non aveva più una via d'uscita. Diciassette persone fu- 
rono ferite non lievemente, ed uno perdette anche di lì a non molto 
la vita. Io stesso per caso non fui colpito, perchè Ciro Volpe, 
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interponendosi, ricevette in pieno petto un colpo che lo lasciò 
quasi tramortito per mezz'ora. A stento lo conducemmo al pros- 
simo Segretariato del popolo, donde si vedeva ancora la caccia 
furibonda che gli agenti della forza davano fin ne’ negozi — ove 
cercavano rifugio — a pacifici cittadini che non chiedevano altro 
se non di tornare alle loro case. 

Al Segretariato del popolo ci venne riferito che avevano ar- 
restato Eugenio Guarino. Volevamo recarci a reclamare ; ma la porta 
di strada era guardata da poliziotti che omai impedivano di en- 
trare ed uscire; e sulla strada, spiegata per intercettare il tran- 
sito, era tutta una compagnia di fanteria, 

E fu allora che, tornato al balcone, ebbi la fortuna di fare 
ciò che difficilmente credo sia accaduto ad altri mai: un discorso 
antimilitarista, quale l’occasione e il sentimento del momento po- 
tevano suggerire, a’ soldati in piena ordinanza, sotto gli ordini 
de’ loro uffiziali ! 

Ma ben più sovversivo del mio discorso era stato lo spetta- 
colo di quell’aggressione e tutto il contegno degli agenti dell’or- 
dine; e ne ho raccolto io stesso qualche impressione più tardi, 
discorrendo con militari che erano a Napoli in quei giorni. 

A tarda ora, finalmente, lo stato d’assedio in cui eravamo fu 
tolto, e potemmo uscire dalla sede del Segretariato. Ci recammo 
prima all’Ospedale de’ Pellegrini, dove potemmo vedere qualcuno 
de’ feriti, gli altri non ce li lasciarono vedere. 

Poi sollecitato a recarmi in Prefettura per reclamare contro 
l’arresto di Eugenio Guarino, mi vi recai ch’erano già le undici 
di sera. 

Erano con me Ciro Volpe e l’operaio Natale, della Borsa del 
lavoro. Ci si fece attendere un poco, perchè si disse che il Pre- 
fetto era a letto; ma poi venne. Venne e mi protese la mano, 
che io dichiarai di non volere stringere, perchè non potevo strin- 
gere la mano di chi aveva la sua parte di responsabilità nelle 
cose che accadevano a Napoli. Poi gli parlai, con indignazione e 
con veemenza, come l’occasione e il sentimento del momento det- 
tavano. Il Prefetto rispondeva remissivo, ma imbarazzato, quasi 
come un alunno colto in fallo; sì che mi avrebbe ispirato com- 
passione, quasi più che repugnanza, se io non avessi avuto an- 
cora innanzi agli oechi lo scempio e le vergogne da poco vedute. 
Natale, prendendo anch’egli la parola, credette concludere, a 
modo di ultimatum, la conversazione, dicendo che se non si fosse 
subito liberato Guarino, arrestato evidentemente per inceppare la 
nostra azione elettorale, la Borsa del lavoro avrebbe proclamato 
lo seiopero generale. Al che il Prefetto—non parendogli vero di 
prendersi quasi una rivincita —con un fare ancora mezzo imbam- 
bolato, con voce che voleva essere irosa ed era comica, ricordò 
al Natale che si era in casa sua e che non era disposto a sentire 
quelle parole. Ma io intervenni per dirgli che non eravamo in 
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— Amiche mie, non vi sorprenda la cara passione che io ho 
per la ginnastica. Ecco qua la ricetta: ‘prendere la Teo- 
boldina del Vettor Pisani e poi infischiarsi del mon- 
do intero | 
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casa sua: che eravamo invece nella casa datagli dallo Stato per 
ascoltare i giusti reclami de’ cittadini : e, se non voleva udire 
parole dure, il meglio era non compiere nulla che potesse me- 
ritarle. 

E lo lasciammo. 

Non molto tempo dopo, a Piazza Dante, trovammo Eugenio 
Guarino, che, trattenuto per poco all’Ispezione di Vicaria, era fi- 
nalmente stato rilasciato. 


La giornata elettorale. 
La sconfitta e la morale della sconfitta. 


E venne la fine e la decisione della lotta, la giornata elettorale. 

Sin dal 3 Novembre il Roma aveva pubblicato: «Il Mini- 
stro Tittoni, che fu prefetto a Napoli, vuole la testa del depu- 
tato di Vicaria e ricorre a tutti i mezzi per far sì che si torni 
« indietro... Il motto d’ordine partito da Roma è stato raccolto 
« dalla prefettura, e ferve incessante il lavoro. » 

V’ era, dunque, da attendersi tutto. 

Per prima cosa, si videro le strade bloccate da squadroni 
di cavalleria e compagnie di soldati, che non lasciavano libero 
il passaggio, se non dietro indicazione de’ funzionari di P. S. 
Era così che si usufruiva il macello della sera precedente, traendo 
profitto anche, equivocamente, da un innocente manifesto della 
Borsa del Lavoro, il quale, alludendo a violenze tentate da malvi- 
venti su cittadini, invitava i lavoratori a vigilare e a resistere 
in tutti i modi alle soverchierie. - 

E al riparo di tutta questa forza armata, che finiva coll’ispi- 
rare preoccupazione di chi sa quali fatti solo alla gente per bene, 
giravano, distinte e assicurate da coccarde tricolori, facce equivoche, 
che, capeggiate da figuri emersi in recenti processi, giravano per 
salvare, con i loro metodi naturalmente, la causa dell’ ordine e 
le istituzioni ! - 

Covi, ne’ quali pubblicamente s’ indicavano compre di voti, 
apparivano protetti da forza armata, messa lì per allontanare con- 
trolli o sguardi indiscreti. 

In queste condizioni anche una buona organizzazione si sa- 
rebbe trovata a mal partito; e i socialisti di Vicaria erano molto 
male organizzati per le elezioni, con scarsa possibilità di vigilanza 
e di controllo ;. cose altre volte compiute di propria iniziativa 
dalla popolazione. 

Tuttavia la lotta procedeva viva. ‘ 

E, a misura che l’ora incalzava, gli agenti del Governo e della 
malavita procedevano con mano più franca. Per intimidire si fe- 
cero arresti: fu arrestato una donna, la Benigni, fu arrestato 
Giovanni Bergamasco, ostia particolarmente grata a Giolitti, e 
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deferito subito al potere giudiziario sotto imputazioni che l’avreb- 
bero dovuto tenere per decennî in galera. 

A Napoli si attendeva con impazienza e con ansia l’esito di 
una lotta, che si agitava in condizioni così singolari. Il popolino 
di Vicaria si raccoglieva, per sapere, ovunque non era disperso. 

Finalmente, i giornali dettero le prime notizie, che dopo 
aleume ore furono complete. 

Noi eravamo stati disfatti, riportando 873 voti contro 1178 
attribuiti al candidato vittorioso. Dunque, eravamo rimasti infe- 
riori di soli trecento voti; il Governo, la malavita, il denaro, il 
potere, le violenze non avevano potuto ottenere di più. 

E va rilevato ad onore del popolo nopoletano. 

In qualunque altro paese, se quei metodi fossero stati adoperati, 
si sarebbe rimasti con qualche centinaio, se pure, di voti. E ciò 
prova quanto si potrebbe ottenere dal popolo napoletano — come 
dal meridionale in generale —se il Governo, invece di essere di- 
sorganizzatore e corruttore, fosse civile strumento di educazione 
e di progresso. 

Chi non si rassegnò a quell’esito, fu il popolo minuto, che 
vedeva disciolta in un momento una illusione nutrita per anni 
con tanto affetto e tanta speranza, e la vedeva distrutta per un 
atto di prepotenza contro cui nulla aveva potuto opporre. 

E venne allora la rivolta cieca, tumultuaria, impulsiva, che 
accumulava sassi come per una barricata, senza domandarsi ache 
potesse servire; purchè fosse la testimonianza dell’animo che non 
si rassegna alla soverchierie e protesta a costo della vita. 

Io avevo preso parte a quella lotta, obbedendo, come ho detto, 
a un senso di dovere, ma poco confidando nella riuscita, dato il 
modo come la lotta si svolgeva. 

Perciò, quando mi giunse notizia dell’esito, non ne fui me- 
ravigliato ; e non ne fui nemmeno dolente. 

Quell’ufficio parlamentare cominciava da un po’ di tempo a 
pesarmi, tanto più quanto vedevo la vanità di molta parte del- 
l’opera spesa tra resistenze soverchianti e condizioni d’ ambiente 
poco favorevoli: ora che n’ero fuori, vedevo ciò in forma anche 
più distinta. 

D'altra parte, comunque io mi fossi trovato avvolto in con- 
trasti ed agitazioni, sentivo sempre in me, prevalente, un deside- 
rio di silenzio, di raccoglimento, di un cantuccio ove poter vivere 
tutto in un mondo interiore. Nel lavoro che mi è accaduto di 
compiere, nella vita, nulla forse mai mi ha tanto appagato come il 
piantare qualche albero o contribuire ad arginare un torrente. 

Ora, il momento pareva venuto; e non per opera mia; siechè 
io mi sentivo anche, in coscienza, difeso da ogni rimorso di egoi- 
smo. Era quello l’ozio che veniva a compenso e benedizione della 
fatica: era il riposo dopo la vigilia d’armi lungamente vegliata, 
non l’abbandono del campo. 

Ancora più: io trovavo utile alla mia causa la mia elimina- 
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zione in quel momento. Oltre a tutte le ragioni di carattere perso- 
nale, al desiderio di far tacere una voce molesta,:la lotta contro 
di me aveva avuto lo scopo evidente—o, se vogliamo dire, l’illu- 
sione — di schiantare la Borsa del lavoro e il movimento operaio 
a Napoli. Poichè io sapevo bene che tutto questo aveva radici più 
profonde e prospettive più lontane della fortuna elettorale di una 
persona, come non doveva presentarsi eloquente ed educativo 
l'esperimento del vedere, dopo la caduta della persona combat- 
tuta, vivere ancora e prosperare l’istituzione e il movimento che 
a quell’istituzione metteva capo? Ciò sarebbe stato istruttivo nel- 
l’alto e nel basso; e sarebbe stato anche il miglior modo di dis- 
sipare quel pregiudizio che tanto io avevo combattuto e per cui 
i lavoratori rischiavano di perdere la coscienza dell’esser loro e 
della loro forza, attribuendo ad altri ciò ‘che era semplicemente 
l’emanazione di una loro energia. 

E, dopo tutto, le istituzioni, che noi combattevamo, non ave- 
vano, per quella via e per opera propria, ottenuto più avversione 
e più discredito che non avrebbero conciliato loro parecchi anni 
della nostra propaganda ? 

Io facevo questi ragionamenti — tutti comprovati da quanto 
avvenne di poi — con Eugenio Guarino, in un piccolo caffè di 
Toledo, quando sopravvenne un giovane operaio, Luigi Petrone, 
pieno d’intelligenza, di animo, di fede. 

E ci raccontava episodî della lotta, che sapevamo o che igno- 
ravamo, e come fosse vivo il fermento ne’ popolani, alcuni de’ 
quali avevano fatto perfino un tentativo di barricate a Porta Ca- 
puana, dove si battevano a colpi di pietre. Ci narrava come egli 
aveva attraversato tutto il eollegio, notando episodî, partecipando 
ad incidenti senza mai perdersi di animo. « Ma, quando — ci 
disse in ultimo — quando, venendo, mi trovai a passare pel Ret- 
tifilo e sentii i mortaretti, che' si sparavano a Mercato per la 
riuscita di Aliberti, allora mi fermai, senza potere andare più 
avanti, e mi venne da piangere ! » 

E, negli oechi vivi, ardenti del giovano baldo e generoso, 
che certamente non aveva mai pianto per debolezza o per viltà, 
tornava a brillare una lagrima! 

Che fare ? 

Io mi sentivo tocco da quell’ardore e quell’impeto di popo- 
lani, il cui sacrifizio, insieme, era inutile e generoso; ma il recarmi 
colà — oltre a dare argomento a tutti gli equivoci della gente in 
malafede — avrebbe eccitato, invece di sedare, e sarebbe stato 
nuova ragione di assembramento, di tumulto. 

Pregai, dunque, come più potetti, gli amici di consigliare, 
in quanto vi potessero riuscire, la calma e la fiemma. 

E partii come prima mi fu possibile. 

Ad elezioni finite, intanto, se ne veniva sempre più deli- 
neando il vero significato. 3 





Il Mattino non istava più ne’ panni per la cacciata de’ so- 
cialisti da Napoli, come diceva; e l'entusiasmo, anzi l’ebbrezza, 
era tanta, che il suo direttore perdeva l’ultimo resto di prudenza 
e si affrettava, esso stesso, a seovrire il giuoco. 

« Per poterne infatti intendere il vero valore— seriveva lo 
« Scarfoglio — bisogna considerare parallelamente quelle di Vicaria 
<e di Castellammare con quelle di Porto e di San Carlo all’ Arena: 
» nelle prime cadono un socialista e un repubblicano, prodotti ar- 
« tificiali dell’inchiesta Saredo (1); nelle seconde De Martino e Gar- 
« giulo, promotori dell’inchiesta o delatori di Saredo. Se s’inter- 
« roghi il sentimento pubblico di Napoli, si vedrà subito che più 
< intensa, più clamorosa, più vasta che per la cacciata de’ socia- 
« listi, è la gioia per la catastrofe di De Martino, di questo non . 
<« sappiamo più se pazzo o scellerato che, per vendicarsi di una 
< amministrazione comunale a lui ostile, si fece pubblico calunnia- 
« tore della città che aveva l’immeritato onore di rappresentare. » 
E continuava: « Lo scopo è stato pienamente raggiunto... Napoli 
<« comincia ora ad uscire dall’incubo... ». 

Evidentemente, non poteva dire più chiaramente che le ele- 
zioni erano state la rivendicazione del suo programma e il trionfo 
di lui, Scarfoglio ! 

E pochi giorni dopo, ad essere anche più chiari, un senatore 
devoto al Tittoni, rimasto lungamente sospeso tra la nomina e la 
conferma, andava in provincia ad invelenire con un suo impa- 
raticcio contro il Saredo, del quale sarebbe stato il Maramaldo, se 
il Saredo — la cui opera dava ancora i suoi frutti nel rinnova- 
mento economico di Napoli e di cui anche una magistratura acco- 
modante e pusillanime non poteva fare a meno di confermare, in 
parte almeno, i risultati — non fosse stato, nelle proprie opere, 
ben più vivo del denigratore. 

Ma queste stesse improvvide e intempestive manifestazioni e 
il tempo che passava s’incaricarono di dare la giusta misura e il 
pieno significato delle elezioni. 

Prima il processo Bergamasco, da cui 1)’ imputato uscì con 
soli sei giorni di condanna, per avere, con soverchia lealtà, am- 
messo di non essersi ritratto dietro squilli di tromba che non v' e- 
rano stati; mentre tutta la macchina montata contro di lui crollò, 
malgrado gli sforzi di un zelante Pubblico Ministero, nipote del 
Ministro Tedesco; e, d’altra parte, risultarono , in confronto di 
funzionarî di P. S., il fatto delle coccarde di riconoscimento di- 
stribuite a’ camorristi negli Uffici di P. S. ed altri ed altri epi- 
sodii dello stessò genere. 


(1) Fra parentesi, io ero stato eletto nel Giugno 1900, assai prima 
che l’ inchiesta Saredo spuntasse sull’ orizzonte di Napoli; e anche l’e- 
lezione del Rispoli aveva avuto luogo, benchè più tardi , indipenden- 
temente dall’ Inchiesta. 
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Poi, venne, riprodotta dalla Propaganda, una eloquente fo- 
tografia, dove il candidato vittorioso appariva in mezzo ai suoi 
principali elettori, illustrati documentalmente. 

I socialisti ed altri elettori di Vicaria non s’ erano, intanto, 
acquetati alla sconfitta, e credettero di dovere esperimentare i mezzi 
- dl contestazione e di annullamento; e v era chi s’ illudeva che si 
potesse giungere ad un risultato elettoralmente pratico. Perfino 
Giustino Fortunato si esprimeva con me nel senso che l’ elezione 
sarebbe stata annullata, e per appello nominale! Ma, senza essere 
antico parlamentare come lui, io comprendevo bene l’impossibilità 
di un tale risultato, quando v’ era direttamente impegnato il Gover- 
no; senza dire che sarebbe stato strano vedere, da parte dal Parla- 
mento del 1904, smentire il proverbio, per cui cane non mangia cane. 

Ma non fu perciò, tuttavia, che io mi disinteressai assoluta- 
mente della cosa. A prescindere da ciò e dalla mancanza d’inte- 
resse a tornare al Parlamento, mi pareva che sarebbe stata 
istruttiva ed educativa la massima indifferenza per un pubblico 
avvezzo a vedere i deputati lottare con le unghie e con i r stri 
per acquistare o conservare la carica. Così mi astenni perfino dal- 
l’audare a Roma, sinchè la Giunta delle elezioni non ebbe pres? 
la sua prima deliberazione. 

Il relatore, che noi avevamo avuto contro come avvocato di 
Casale e che io avevo in altra occasione avversato alla Camera, 
sembrava trovarsi in imbarazzo. Voleva apparire imparziale ? Vo- 
leva, come pretendevano altri, schermirsi dagli attacchi de’ so- 
cialisti ? Certo è che parve volesse venire all’ annullamento: tanto 
che il Mattino lo attaccò con parole di colore oscuro, minacciando 
non so quali rivelazioni su certe sue vicende. 

Vi fu, in ogni modo, un’inchiesta. Che i socialisti di Na- 
poli facessero diligentemente risultare tntto ciò che potevano e 
dovevano, non credo, per verità; ma elementi ne furono forniti, 
e non pochi. L'inchiesta rimase segreta, ma anche il po” che ne 
trapela dalla relazione, non è cosa di poco momento. Come che 
sia, la relazione concluse per la convalidazione dell’ elezione. 
Alla Camera il Gruppo socialista delegò a discuterne uno de’ 
suoi membri, nuovo alla vita parlamentare, che ignorava com- 
pletamente le condizioni di Napoli e ogni precedente della cosa; 
e non dovè leggere gli atti, nè informarsi; e parlò come quegli 
avvocati ufficiosi che fanno l’arringa più magra anche del com- 
penso, rimettendosi, ad ogni buon fine, alla giustizia della Corte. Fu 
incuria nel perdere 1’ occasione di lumeggiare in un’ elezione —che 
n’ era il riflesso forse più completo —le origini di tutta la Camera ? 
Fu l'inerzia, divenuta poi caratteristica, del Gruppo parlamentare 
socialista nella XXII legislatura ? O fu altro? Inutile soffermarsi 
su questo. Il fatto è che l’ oratore de’ socialisti fu messo nel 
sacco, come meglio non si poteva, sin per opera di persone di 
poco momento; e l’ elezione fu convalidata a grande maggioranza. 
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Ma la convalidazione aveva luogo su di una relazione, che 
per bocca di nostri dichiarati avversari diceva, tra 1’ altro, così: 
« Era deputato uscente il professore E. C., che da quattro anni 
« rappresentava con dignità il collegio, e la cui operosa ed etti- 
« cace azione parlamentare è nota al paese, ma la cui opera fra 
« gli elettori venne, per unanime consenso di amici ed avversarî, 
« riconosciuta elevata e moralizzatrice.... » 

E più oltre: « ....Forse perchè sdegnoso di occuparsi degl’in- 
« teressi de’ singoli elettori, forse perchè occupato in una missione 
« più elevata e moralizzatrice, il fatto è che 1’ onorevole Ciccotti, 
« se aveva per sè il sentimento popolare, non aveva la maggio- 
« ranza del corpo elettorale.... » 

Ma quali problemi —comunque non proposti e nemmeno sospet- 
tati in quella relazione—si levano, dove è avverso alle istituzioni 
chi educa e moralizza, e le istituzioni debbono considerare come 
nemico chi compie una missione civilizzatrice, e a combatterla de- 
vono far convergere i proprî sforzi con quelli della malavita ! 

Quali problemi non si levano, dove la rappresentanza costi- 
tuita del paese può dichiarare che il sentimento popolare è per 
chi compie opera elevata e moralizzatrice, e la maggioranza del 
corpo elettorale gli è contro; e gli è contro proprio perchè s’ im- 
pone questa missione, e gliene taglierebbe, se potesse, la via! E 
che cosa diventa, se è così, la funzione elettorale, come oggi si 
esercita e si spiega ? 

In ogni modo, la lotta elettorale ebbe il suo epilogo definitivo. 

Ma seguitò a vivere la Borsa del lavoro, servendo di fulero 
al movimento operaio riconoscente la vita da sè stesso, ed ebbe 
una funzione notevole nella stessa vita pubblica napoletana; se- 
guitò a vivere la Propaganda, dando molestia a più d’una con- 
sorteria. Ma, un bel giorno, o un brutto giorno, il processo Cuo- 
colo svelò, anche più che non si sapesse, repugnanti dietroscena 
elettorali e complicità di polizia, e, tra chiaro e scuro, anelli 
tra la malavita e il Governo: un insieme tragico, grottesco e re- 
pugnante, dove le colonne della società -- il nicchio, la toga, il 
kepì del birro e ilcappello « alla sgherra » del camorrista—si agita- 
vano in una sola sarabanda, nell’ebrezza di una fine di carnevale ! 

* 
* * 

Quattro anni dopo, Roberto Marvasi.ha voluto che io trac- 
‘ciassi per sommi capi le linee di quegli anni che non trascorsero 
inutili per Napoli, rievocando ricordi, narrando episodî: ed io ho 
aderito, perchè, attraverso i ricordi personali, e’ era qualche cosa 
che andava oltre la persona e al disopra della persona, dando conto - 
di cose, di ambienti e di situazioni, e mettendo in luce qualche 
tratto della psicologia del buon popolo napoletano. 





Messina, 5 Decembre 1908. 
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Ho usato su larga scala il suo Metarsile, sotto forma di 
sciroppo specialmente ed anche per uso ipodermico, e posso 
assicurare, per la pura verità e con vera cognizione di causa, 
che preso internamente è molto assimilabile, non arreca alcuna 
irritazione e altri disturbi nè allo stomaco nè agli intestini, 
stimola le funzioni digestive, come ben presto si conosce dal- 
l’ aumento dell’ appetito, è buon ricostituente e sollecitamente 
porta grandi vantaggi a chi è affetto di anemia. 

È preso volentieri dai bambini. 

Dall’ uso ipodermico si ottengono i medesimi risultati e non 
si verifica alcuna irritazione locale. 
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@Cipria Arène 


semplice o profumata 
igienicamente pura, ricercatissima in estate 
Lire 0;25. = ‘(0,504 1,25 














SAPONE SOAVE 


Specialità della Ditta 
Il migliore e più conveniente dei saponi - - Cent. 40 


CHISSA OESIIO 


Insuperabile per lo sviluppo e la conservazione della 
barba e dei capelli. Mantiene la chioma morbida, 
fluente e lucida, comunicandole il gradevole e fine 


SI profumo del bouquet Otello. i 
Si 











